Guida per le scuole
Guida per le scuole

Guida per le scuole 

Strumenti per l’attuazione del Modello Scuola Amica

Parte I: Dalla Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza al Modello Scuole Amiche

1.I. Introduzione _________________________________________________________________pag. 2

2.I. La dimensione internazionale della Scuola Amica dei bambini, delle bambine e degli 

adolescenti _____________________________________________________________________________pag. 2

3.I. L’esperienza italiana del modello Scuole Amiche ____________________________________pag. 4

Parte II: Il Modello Scuola Amica in Italia

1.II. L’applicazione del Quadro degli Indicatori ________________________________________________ pag. 6
2.II. Elementi chiave del modello Scuola Amica ________________________________________________pag. 7
3.II. Il monitoraggio e la valutazione _________________________________________________________pag. 7
4.II. Schede riassuntive ___________________________________________________________________ pag. 9
Parte III: Le Schede Operative

1.III. Introduzione _________________________________________________________________ pag. 15 
   Questionario degli Indicatori __________________________________________________  pag. 16
- scheda questionario indicatori per ragazzi/e ________________________________ pag. 17
- scheda questionario a Misura di Bambino/a ________________________________ pag. 19
2.III. Scheda riassuntiva fasi del programma Verso una Scuola Amica ________________________ pag. 21
3.III. Il monitoraggio _______________________________________________________________pag. 22
- l’osservazione _______________________________________________________  pag. 22
- scheda n. 1 per l’osservazione ___________________________________________ pag. 23
- scheda n. 2 per l’osservazione ___________________________________________ pag. 24
4.III. La valutazione _______________________________________________________________  pag. 25
- Alto e Basso _________________________________________________________ pag. 25
- il questionario _______________________________________________________  pag. 25
- scheda n. 1 questionario _______________________________________________  pag. 27
- scheda n. 2 questionario _______________________________________________  pag. 28
- l’intervista __________________________________________________________ pag. 29
- scheda intervista _____________________________________________________  pag. 30
- il Focus Group _______________________________________________________ pag. 31
- schema Focus Group __________________________________________________ pag. 31
5.III. Il diritto all’apprendimento. Metodologie per l’attuazione del modello Scuola Amica _______  pag. 32
- la progettazione partecipata ____________________________________________  pag. 32
- l’apprendimento cooperativo ___________________________________________ pag. 33
- la ricerca-azione _____________________________________________________  pag. 34
- scheda ricerca-azione _________________________________________________ pag. 35
Parte I

Dalla Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e dell’adolescenza al modello delle Scuole Amiche

1.I. Introduzione

Il modello Scuola Amica (Child Friendly School framework
), sviluppato per la prima volta in Tailandia nel 1997, è stato concepito al fine di tradurre la Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza nella gestione operativa della scuola e nella pratica dell’apprendimento all’interno delle classi.

La Guida Verso una Scuola Amica dei Bambini e dei Ragazzi, elaborata dal Gruppo di Lavoro per il Programma Scuola Amica dell’UNICEF Italia (in collaborazione con alcuni referenti scuola UNICEF locali), ha lo scopo di supportare nel lavoro di consolidamento degli strumenti per dare attuazione ai diritti contenuti nella Convenzione con un focus particolare al diritto all’apprendimento.

Le indicazioni e i suggerimenti presenti all’interno della Guida possono aiutare a comprendere cosa una Scuola Amica significhi realmente, come migliorare il proprio lavoro e come utilizzare il Quadro degli indicatori.
Conoscendo le differenze che sussistono all’interno delle realtà scolastiche presenti sul territorio nazionale, tra le molteplici proprietà possibili per indicare una Scuola Amica
, ne abbiamo selezionate alcune che riteniamo particolarmente significative e che rappresentano semplicemente un punto di partenza. La Guida, gli indicatori e gli strumenti in essa contenuti sono da considerarsi come modelli in progress, non come punto di arrivo. Anche gli strumenti di verifica e valutazione presentati sono applicabili al processo che le scuole metteranno in atto e non sono solo da intendersi come mezzo per la certificazione dei risultati.
Le ragioni che motivano la realizzazione della Guida sono diverse:

· dopo anni di sperimentazione nazionale, la volontà di condividere e mettere a sistema un modello che ha iniziato a dare i suoi frutti; 

· la possibilità di misurare quantitativamente e in una seconda fase anche qualitativamente i cambiamenti all’interno del mondo della scuola; 
· l’opportunità di costruire dei progetti che possano essere monitorati e implementati a partire dalla condivisione dei risultati, delle esperienze, delle buone prassi.

2.I. La dimensione internazionale della Scuola Amica dei bambini, delle bambine e degli adolescenti

A livello internazionale sono state identificate cinque aree sulle quali si fonda e si costruisce il contesto operativo delle Scuole Amiche: 
· l’inclusione; a partire dal riconoscimento del diritto all’istruzione (art. 28) e del diritto all’educazione (art. 29) la scuola deve garantire piena inclusione indipendentemente dal background o dalle abilità degli/lle studenti/esse;
· l’efficacia, ovvero un’attenzione particolare alla qualità dell’educazione (insegnamento e apprendimento);
· la salute, la sicurezza e la protezione al fine di garantire il benessere emotivo, fisico e psicologico;
· l’attenzione al genere
; 
· la partecipazione e il coinvolgimento degli studenti e delle studentesse, delle famiglie e della comunità. 
All’interno di queste cinque grandi aree il diritto all’istruzione e l’alta qualità dell’educazione rappresentano il cuore delle iniziative di Scuola Amica.

La cornice di riferimento entro la quale si muove Scuola Amica è la Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza – approvata all’unanimità dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989 – che rappresenta a oggi il documento più ratificato
 al mondo e il principale strumento per tutti coloro che lavorano con e per i bambini, le bambine e gli adolescenti.

I diritti contenuti nella Convenzione esprimono quattro principi fondamentali che ne rappresentano la forza e l’innovazione, e sono: 
· il principio di non discriminazione;

· di superiore interesse del minore;

· vita, sopravvivenza e sviluppo;
· di partecipazione.
Si tratta di dimensioni interagenti e inscindibili, attraverso le quali non è possibile costruire una gerarchia dei diritti ma, a seconda del contesto all’interno del quale si lavora, che possono aiutare a fotografare la realtà, a comprendere le priorità e a individuare le strategie d’intervento.
L’introduzione della Convenzione nella maggior parte dei sistemi legislativi del mondo ha prodotto miglioramenti visibili e apprezzabili nel godimento e nel rispetto dei diritti da parte degli under 18, a partire dall’accesso all’istruzione e alla qualità dell’educazione
. Eccone alcuni esempi: il Burkina Faso ha ratificato la CRC il 30 settembre del 1990, nel 1996 ha promulgato una legge che rende obbligatoria l’istruzione dai 6 ai 16 anni; la Bolivia ha ratificato la CRC il 25 giugno del 1990, in seguito sono stati introdotti nuovi codici in materia di istruzione che obbligano il governo a fornire materiale scolastico, pasti e trasporto gratuito, nonché il riconoscimento all’istruzione bilingue
.

L’impegno ad assicurare il diritto all’istruzione e all’educazione di qualità è entrato nelle agende dei governi ormai da parecchi anni. La comunità internazionale ha infatti riconosciuto a tutti i livelli l’istruzione come diritto umano fondamentale e come strumento essenziale per perseguire l’uguaglianza, lo sviluppo e la pace
.

Numerosi documenti, successivi alla Convenzione, ribadiscono il ruolo chiave svolto dall’accesso all’istruzione nel miglioramento della vita delle persone, tra i più interessanti per noi ricordiamo: 
· i sei obiettivi della dichiarazione del movimento Education For All
; 
· la Dichiarazione del Millennio, firmata dai rappresentanti delle Nazioni Unite nel settembre del 2000, che impegna gli Stati a raggiungere gli Otto Obiettivi di Sviluppo del Millennio
 entro il 2015; 
· il documento Un Mondo a Misura di Bambino
, elaborato a conclusione della Sessione Speciale delle Nazioni Unite sull'infanzia, svoltasi a New York nel 2002, a cui hanno partecipato, oltre ai leader politici, 500 giovani provenienti da 158 diversi paesi (tra i quali l’Italia), che ribadisce l’importanza di garantire il diritto all’istruzione.

Dati
 recenti mostrano una riduzione del numero di bambini/e non iscritti alla scuola primaria, dai 94 milioni nel 2002 ai 75 del 2006; anche le stime dei bambini/e in età scolare che non frequentano la scuola si stanno riducendo: dai 115 milioni del 2002 ai 101 milioni del 2006. Ma la mancanza di qualità nell’educazione, unita al lavoro minorile, alla diffusione dell’HIV/AIDS, ai disastri naturali, alle guerre, alla degradazione cronica dell’ambiente e alla profonda povertà continuano a tenere i bambini e le bambine lontani dalla scuola.

La sfida in ambito educativo non è semplicemente quella di mandare i bambini e le bambine a scuola, ma è anche quella di migliorare la qualità complessiva dell’apprendimento e favorire la partecipazione dei soggetti che vivono la scuola.

Esiste un legame concreto tra l’accesso all’istruzione e la qualità della stessa che rende quest’ultima parte integrante di ogni strategia volta a raggiungere gli obiettivi che la comunità internazionale si è posta.

All’interno di questo contesto si sono sviluppate nel tempo le strategie e i programmi dell’UNICEF culminati nel modello delle Scuole Amiche: il bambino/a diventa il soggetto principale dei processi educativi nonché il principale beneficiario.

L’obiettivo del percorso Scuole Amiche è quello di guidare la scuola e i sistemi educativi verso standard di qualità che influenzino positivamente i contesti educativi e assicurino il benessere degli studenti/esse garantendo il rispetto dei loro diritti. A tal fine Scuola Amica coinvolge pienamente tutte le parti che vivono la scuola: i genitori/tutori legali, la comunità, gli/le insegnanti, i/le dirigenti scolastici, le autorità locali e nazionali e ovviamente gli/le studenti/esse.

Il modello delle Scuole Amiche sposta quindi l’attenzione da interventi singoli e settoriali (portare l’acqua a scuola, fornire libri di testo e materiale didattico, formare il corpo docente) a interventi multisettoriali (migliorare la fornitura di acqua legata alla presenza di servizi sanitari progettati in ottica di genere prevedendo bagni separati per machi e femmine; indirizzare le sfide rese necessarie dai cambiamenti climatici attraverso la formazione alla prevenzione dei rischi ambientali e all’assunzione di responsabilità), trasferendo quindi la visione olistica del minore – introdotta dalla CRC – all’interno del mondo della scuola.

3.I. L’esperienza italiana del modello Scuole Amiche

Il modello delle Scuole Amiche, a oggi utilizzato in 56 Paesi (compresa l’Italia), non è uno strumento rigido anzi, presenta, a seconda del contesto sociale, geografico e politico, caratteristiche, componenti chiave o indicatori variabili (in Cambogia sono stati individuati 37 indicatori; in Cina 66, In Tailandia 23
…); si tratta infatti di un quadro di riferimento, di una cornice dinamica e adattabile; una sorta di viaggio alla ricerca dell’educazione di qualità.

Ogni Paese ha quindi sviluppato e individuato, nel proprio percorso, indicatori, strumenti di monitoraggio e verifica
 che aiutano gli operatori a fotografare la realtà, permettono di rilevare le situazioni critiche, il livello di attuazione dei diritti e consentono di identificare e attuare delle strategie di intervento al fine di migliorare o implementare il rispetto dei diritti.

Lo stesso percorso è stato compiuto in Italia. Da quando è nato il programma Verso una Scuola Amica delle bambine e dei bambini
 (anno scolastico 2006/2007) – in sintonia con l’azione di altri Comitati nazionali UNICEF europei e degli uffici sul campo – si sono sperimentate sul territorio nazionale numerose iniziative, volte a costruire quell’insieme di strumenti, che hanno preso il nome di indicatori, utili a identificare e realizzare il livello di attuazione dei diritti. 

Come ricordato, si tratta di un modello flessibile, di un lavoro in progress, al quale sono invitati a fornire il proprio contributo tutti coloro che da anni si impegnano nel mondo della scuola per garantire il rispetto degli articoli 28 e 29 della Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza.

Gli indicatori, che sono stati individuati a partire dai Nove Passi Verso una Scuola Amica e che, a loro volta, traducono i diritti contenuti nella Convenzione, prendono in considerazione molteplici ambiti di intervento: i processi di apprendimento, la qualità delle relazioni, le modalità di partecipazione degli alunni/e ai processi decisionali
.

Anche il lavoro che ha portato all’individuazione del modello di Scuola Amica in Italia – così come è accaduto a livello internazionale – è stato influenzato da una serie di indicazioni, documenti e circolari volti a garantire il diritto all’istruzione e l’alta qualità nell’educazione, al fine di promuovere il benessere dei bambini/e e dei ragazzi/e.
Le decisioni prese a livello internazionale sono, infatti, state recepite a livello europeo e italiano.

Il 18 dicembre del 2006, il Parlamento europeo e il Consiglio hanno approvato una raccomandazione relativa a competenze chiave per l’apprendimento permanente, nota con il nome di ‘Strategia di Lisbona’
.
Numerosi anche i documenti italiani di riferimento
.

Parte II

il  modello Scuola Amica in italia

1.II l’applicazione del quadro degli indicatori

Che cosa sono gli indicatori?
Da che cosa possiamo capire se una scuola è realmente “amica” dei bambini e dei ragazzi? Come poter rilevare quali diritti siano ancora mancanti? quale sia il livello della loro attuazione? Come renderci conto che un’iniziativa, un progetto volto a dare attuazione ai diritti abbia raggiunto il suo scopo?

Per rispondere a queste domande è necessario articolare la proprietà globale “scuola amica” in proprietà più semplici, legate alla proprietà generale da una relazione di indicazione e che perciò le consideriamo indicatori.

Gli indicatori permettono più facilmente di quanto non possa fare la proprietà “una scuola amica”, di formulare delle definizioni operative sotto forma di domande a cui è possibile rispondere in modo non ambiguo.
Queste proprietà o indicatori sono riferite a sette dei nove passi presi in considerazione. Per ognuno di questi indicatori abbiamo formulato una o più domande a risposta chiusa, per un totale di 30 domande.

Il complesso delle risposte a queste domande può farci capire quali siano i diritti dei bambini ancora mancanti e quale sia il livello della loro attuazione, in quale misura un’iniziativa, un progetto volto a dare attuazione ai diritti abbia raggiunto il suo scopo.
I singoli indicatori presi separatamente possono aiutarci a decidere infine quali azioni sia opportuno mettere in atto per realizzare “diritti mancanti”
.
Il Quadro degli Indicatori, come spiegato nel capitolo precedente, è stato costruito per rendere operativi i passi e poter rilevare i bisogni esistenti nelle singole scuole.
Gli indicatori possono essere usati con  modalità diverse e con tempi di applicazione differenti. 
In primo luogo come strumenti di rilevazione di uno status quo della scuola, per approfondire la conoscenza e la consapevolezza del proprio contesto di vita e di lavoro; il loro primo utilizzo è quindi di tipo conoscitivo, permettendo di comprendere come e quanto i diritti contenuti nella Convenzione trovino pratica attuazione nella realtà scolastica.
Al termine di questa prima somministrazione avviene la raccolta e l’elaborazione dei dati
, dai quali emerge il bisogno più immediato che andrà a costituire la base di partenza per una progettazione partecipata
. 
Due aspetti appaiono determinanti:

1. avviare il processo da esigenze/bisogni concreti; in questo senso non è detto che il bisogno che emergerà dalla tabulazione dei dati del Quadro degli Indicatori come il più urgente sia allo stesso tempo anche il più sentito dai soggetti coinvolti;

2. una volta determinato il bisogno o i bisogni da cui si desidera iniziare a intraprendere il percorso verso una scuola amica, sarà condizione necessaria condividere con tutti i soggetti il significato (ovvero il grado massimo) dell’indicatore o degli indicatori selezionati (p.es.: dall’analisi dei dati emerge che l’aspetto prioritario riguarda la possibilità di prevedere dei tempi per attività autogestite – indicatore n. 14. Cosa significa questo? Esiste un protocollo dell’istituto che prevede momenti liberi/non strutturati durante la giornata scolastica? Esistono momenti in cui gli/le insegnanti sono facilitatori/trici a disposizione degli/lle studenti/esse? Esiste un regolamento concordato insegnanti/alunni per l’uso/gestione di spazi?).
Una volta condiviso il significato dell’indicatore scelto, si darà il via all’organizzazione del progetto, con le metodologie della progettazione partecipata, per realizzare iniziative che migliorino e/o implementino l’attuazione dei diritti.
Il Quadro degli Indicatori può anche diventare una sorta di re-test a conclusione delle attività svolte durante l’anno scolastico: avendo a disposizione i dati rilevati allo stato di partenza, una seconda somministrazione dei questionari può mettere in luce eventuali cambiamenti avvenuti durante l’anno, divenendo così uno strumento valutativo e auto-valutativo.

2.II elementi chiave del modello Scuola Amica
Durante le varie fasi, è importante prestare particolare attenzione a:
· garantire il rispetto del diritto alla partecipazione e alla non-discriminazione: principi base entro i quali le attività promosse dall’UNICEF si devono muovere. Essendo i capisaldi della Convenzione, costituiscono la matrice d’intervento delle nostre azioni a livello nazionale ed internazionale. Promovendo e attuando il  programma Verso una Scuola Amica, l’UNICEF sostiene i processi partecipativi ponendo al centro delle attività gli/le alunni/e di qualsiasi età. Al fine di facilitare il lavoro, si potrà proporre agli/alle insegnanti modalità integrative-partecipative già nel momento della rilevazione dei bisogni;
· la tempistica: i tempi di somministrazione o di inchiesta devono essere ben delineati (preferibilmente nei primi mesi dell’attività scolastica), per poi garantire la seconda fase del programma, cioè la progettazione del percorso Scuola Amica;
· il monitoraggio
: ogni attività di progettazione è un processo in itinere, dove l’attività di monitoraggio e di osservazione è strumento prezioso per documentare le diverse fasi dello svolgimento del progetto e diventa determinante per la verifica e la valutazione delle attività promosse;
· la valutazione: costituisce il momento conclusivo di un progetto e contemporaneamente è il punto di partenza per una nuovo ciclo di progettualità. I soggetti che hanno promosso le attività devono verificare l’andamento e i risultati conseguiti rispetto agli obiettivi iniziali ed evidenziare i punti di forza e di debolezza emersi durante lo svolgimento. Non sempre il non-raggiungimento degli obiettivi iniziali è negativo, anzi, risultati diversi da quelli attesi possono costituire la base per l’attuazione di un nuovo progetto, più vicino alle esigenze degli soggetti coinvolti e alla realtà nella quale operiamo; 
· la restituzione: è molto importante far conoscere i dati emersi durante il lavoro (sia dopo la somministrazione del Quadro degli Indicatori che nelle fasi di monitoraggio) e questo può essere fatto a diversi livelli (singola classe, incontro con tutte le classi, collegio docenti, incontro con il preside d’Istituto);
· la raccolta e condivisione dei materiali: fondamentale per documentare il processo (attraverso l’utilizzo degli strumenti di monitoraggio), il prodotto realizzato e i cambiamenti avvenuti (tramite gli strumenti della valutazione). Ricordiamo che la documentazione prodotta durante il progetto sarà elemento di valutazione per l’attestazione “Scuola Amica” nel progetto Pilota Ministeriale; è quindi importante che sia chiara e puntuale; indipendentemente dal riconoscimento, la documentazione raccolta rappresenta un elemento importante per la riproducibilità del progetto/iniziativa.
3.II. Il Monitoraggio e la Valutazione

Come è già stato evidenziato, l’obiettivo del programma Verso una Scuola Amica è dato dalla piena realizzazione del diritto all’educazione che si traduce nel diritto all’apprendimento e al benessere degli/lle alunni/e all’interno del mondo della scuola.

A tal fine sono stati presentati gli strumenti che possono aiutare le scuole italiane a intraprendere questo cammino: gli indicatori individuati rappresentano infatti degli standard qualitativi a cui tendere.

Per rilevare l’efficacia e la coerenza delle azioni, dei progetti e dei programmi – individuati a partire dalla condivisione degli indicatori – che la scuola o la classe sviluppano nel loro percorso verso una Scuola Amica e la loro coerenza con gli obiettivi del programma, è fondamentale dotarsi di strumenti
 di monitoraggio e valutazione, che aiutano a registrare i cambiamenti in corso e a modificare, se necessario, le azioni previste.

È importante sottolineare che il successo di un’azione/progetto è dato principalmente da tre fattori fondamentali:

· il coinvolgimento, nelle sue diverse fasi, di tutte le componenti interessate;

· la flessibilità degli strumenti usati per il monitoraggio e la valutazione, che devono rispondere all’organizzazione, allo stile d’insegnamento e al background culturale proprio di ciascuna scuola; non possono quindi essere validi per tutti né imposti dall’esterno;
· l’applicazione dei principi della partecipazione e della non discriminazione, in ogni fase del processo verso una Scuola Amica, a partire dalla condivisione dei significati degli indicatori sino alla fase di valutazione. Assicurare a tutti i soggetti coinvolti, indipendentemente dalla provenienza, dalla lingua, dalla condizione socio-economica, la piena partecipazione non rappresenta solo uno degli obiettivi ma anche uno strumento fondamentale per garantire il diritto all’apprendimento.  

Abbiamo già sottolineato e vedremo anche in seguito come la qualità delle relazioni, l’apprendimento in un clima democratico e la valorizzazione delle competenze degli/lle studenti/esse, siano elementi imprescindibili del modello Scuola Amica.

Dotarsi di strumenti di monitoraggio e valutazione, attraverso i quali documentare i risultati raggiunti e i cambiamenti, può aiutare le scuole a sollecitare la necessità di interventi e investimenti maggiori da parte degli Enti statali nel campo della qualità dell’educazione, per raggiungere quegli stessi obiettivi che l’Unione Europea, lo Stato Italiano e il Ministero dell’Istruzione si sono dati, nonché la possibilità di condividere le buone prassi sperimentate, con documentazione precisa e puntuale.

Ma cosa significa monitorare e valutare? E quali sono gli elementi che si devono prendere in considerazione?

Sostanzialmente si tratta di momenti o fasi trasversali alle azioni/progetti che vengono presentati nel programma Verso una scuola amica.

Il  monitoraggio: 

Ogni azione dovrà essere monitorata attraverso l’osservazione diretta da parte del soggetto promotore o incaricato (insegnante, alunno/a o Referente UNICEF). Sarà necessario rilevare, per esempio, attraverso una scheda/griglia più o meno dettagliata, quegli elementi utili a comprendere se l’azione promossa è in linea con gli obiettivi previsti. Gli elementi da osservare, durante lo svolgimento dell’azione, saranno di tipo qualitativo e quantitativo.
L’osservazione di tipo qualitativo prende in considerazione l’analisi dei comportamenti e delle relazioni che emergono durante lo svolgimento di un’azione, per esempio durante la spiegazione e la somministrazione del questionario degli indicatori, dove gli aspetti da tenere in considerazione riguarderanno il grado di coinvolgimento e il livello di partecipazione dei soggetti.

L’osservazione di carattere quantitativo è l’analisi dello spazio/luogo e del tempo  durante il quale si svolge l’azione – la classe, la mensa, la sala riunioni, il giardino – per accertarsi che le scelte fatte favoriscano o meno la completa realizzazione dell’attività/azione promossa.

Attraverso il monitoraggio si può, in corso d’opera, modificare l’azione prevista per migliorare gli aspetti negativi o poco funzionali che si evidenziano.

La valutazione:

La valutazione può avvenire attraverso questionari, interviste o Focus Group. Anche in questo caso gli elementi costitutivi della valutazione sono di tipo qualitativo e quantitativo e devono necessariamente tenere conto dei vari aspetti dei soggetti coinvolti: situazione di partenza e prerequisiti, capacità di apprendimento, modalità di lavoro e di studio, interesse, impegno, partecipazione alle attività, autonomia personale, disponibilità a relazionarsi con gli altri nel rispetto delle norme comunitarie. 

La valutazione serve a rilevare e sottolineare gli elementi positivi e quelli problematici, le qualità dimostrate, ma anche gli aspetti da migliorare, promovendo lo sviluppo delle potenzialità di ciascun/a alunna/o. Attraverso delle valutazioni costanti, è possibile quindi raccogliere dei risultati che aiutano a comprendere, per esempio, cosa è andato bene e cosa è andato male, quale è stato il grado di partecipazione, quali elementi hanno favorito/limitato la partecipazione, quali competenze sono state acquisite, come è possibile fare meglio.
Dal punto di vista dei tempi, le due fasi si susseguono e si rafforzano a vicenda; il monitoraggio deve essere realizzato durante ogni attività (o comunque il più spesso possibile) e la valutazione al termine del progetto/azione.
Il monitoraggio e la valutazione sono elementi fondamentali e come tali devono essere specificati e condivisi con tutti coloro che partecipano al progetto; rappresentano al tempo stesso gli elementi che permettono di comprendere la positività dell’azione/percorso/progetto proposta/o e favoriscono la sperimentazione di dinamiche democratiche, utili al miglioramento del singolo e della comunità, attraverso l’acquisizione di competenze relazionali, organizzative e di gestione.

Favorire la partecipazione dei soggetti coinvolti, attraverso una costante e partecipativa osservazione delle dinamiche e degli spazi, o attraverso la condivisione degli strumenti di verifica e valutazione, significa responsabilizzare, democratizzare e non discriminare, ovvero realizzare i principi cardine del modello della Scuola Amica e quindi dare piena attuazione alla Convenzione.

4.II Schede Riassuntive
Le Schede permettono la visualizzazione delle relazioni tra i documenti e gli elementi di riferimento del programma Scuola Amica. La prima colonna riporta le dimensioni del Modello Scuola Amica, la seconda i Passi di riferimento (vd. Percorsi Verso una Scuola Amica), la terza gli articoli della Convenzione a cui ci si richiama, la quarta gli indicatori
 specifici per ciascuna dimensione – il numero tra parentesi rappresenta l’indicatore di riferimento nella pubblicazione Percorsi di lavoro verso una Scuola Amica – e l’ultima colonna i soggetti che dovrebbero essere coinvolti a seconda dell’indicatore su cui si decide di lavorare.
Scheda riassuntiva per lavorare con i/le ragazzi della scuola secondaria di secondo grado e con le ultime classi della secondaria di primo grado (rivolta anche agli adulti).
	dimensioni
	passo di riferimento
	art. di riferimento CRC
	Indicatori
	soggetti coinvolti

	
	
	
	
	

	inclusione / non discriminazione
	1. La Scuola Amica è una scuola delle differenze e della solidarietà:     

accoglienza e qualità delle relazioni sono al centro della vita scolastica
	2 - 12
	1 (1) esistono procedure condivise e attuate per l’accoglienza dei nuovi/e alunni/e  
	scuola - studenti  famiglia

	
	
	29 - 2
	2 (2) sono organizzate iniziative che, attraverso l’uso di strumenti di comunicazione non verbale, quali foto, film, rappresentazioni teatrali, mostre etc., favoriscono la comunicazione tra persone di lingua e culture diverse
	scuola - classe

	
	
	2 - 3
	3 (2) sono previsti interventi nella scuola di mediatori linguistico - culturali e forme di comunicazione in più lingue per le famiglie
	scuola - famiglia

	
	
	2 - 14 - 30
	4 (2) la scuola adotta tutti i provvedimenti necessari al fine di tutelare gli/le alunni/e da ogni forma di discriminazione legata alla loro condizione sociale, alla lingua, alla religione, alla provenienza e al genere
	scuola - classe

	
	
	6 - 24 - 32
	5 (3) quando si verificano episodi di bullismo o violenza vengono organizzati momenti per prendere coscienza/riflettere sul problema
	scuola - classe - famiglia

	
	
	29
	7 (7) vi sono alcune occasioni per fare esperienza dei tempi della Terra mediante l’osservazione di fenomeni celesti, climatici e meteorologici, o la cura di animali, piante etc.
	scuola - classe

	
	
	2 - 23
	8 (6) gli/le alunni/e disabili partecipano ai progetti utilizzando le loro abilità
	scuola - classe

	
	
	3 - 29
	32 (4) nella prospettiva di un’educazione interculturale sono stati modificati i curricoli disciplinari
	scuola - insegnanti

	
	
	
	
	
	

	partecipazione
	2. partecipazione attiva dei bambini/e e degli adolescenti: ascoltare le loro opinioni e prenderle in considerazione nei processi decisionali - 5. patto formativo costruito con la collaborazione condivisa dei genitori e di tutte le componenti scolastiche - 6. una strategia cittadina per l'infanzia e l'adolescenza e la costruzione di una rete territoriale
	29 - 15
	6 (9) gli/le alunni/e svolgono attività per adeguare gli spazi scolastici ed extrascolastici alle loro necessità 
	scuola

	
	
	12 - 13 - 15 - 24
	9 (8) sono previsti momenti di discussione tra alunni/e sui problemi della vita scolastica e sui problemi legati all’età degli studenti
	scuola - insegnanti - alunni/e

	
	
	12 - 13 - 15 -  24
	10  (8) sono previsti momenti di discussione tra adulti e alunni/e sui problemi di vita scolastica e sui problemi legati all’età degli studenti
	scuola - insegnanti - alunni/e

	
	
	12
	11 (8) esiste una persona interna alla scuola a cui ogni alunno/a ha la possibilità di confidare problemi personali (scolastici e/o extrascolastici)
	scuola

	
	
	12 - 29
	12 (9) gli/le studenti/esse hanno compiti di manutenzione e cura degli spazi, degli strumenti e dei materiali scolastici
	scuola - insegnanti - alunni/e

	
	
	12 - 29
	13 (10) gli/le studenti/esse gestiscono alcuni servizi della scuola (bar, biblioteca, etc.)
	scuola - insegnanti - alunni/e

	
	
	12 - 29 - 31
	14 (10) sono previsti tempi per attività realizzate autonomamente nei  laboratori, nella palestra etc.
	scuola - insegnanti - alunni/e

	
	
	12 - 13
	15 (11) gli/le alunni/e condividono le valutazioni del lavoro della classe con i/le docenti
	scuola -classe

	
	
	12 - 29 – 37 - 40 
	16 (12)  le sanzioni per mancanze disciplinari sono accompagnate da iniziative che portino alla consapevolezza degli/lle allievi/e e alla riparazione dell’eventuale danno
	scuola - insegnanti - alunni/e

	
	
	5 - 29
	33 (24) le famiglie contribuiscono a identificare i bisogni degli/lle alunni/e nella formulazione del P.O.F.
	scuola - famiglia

	
	
	29
	34 (25) i/le docenti e il personale ausiliario collaborano a iniziative volte a promuovere il benessere degli/lle alunni/e
	scuola

	
	
	12 - 29
	28 (26) la classe partecipa ad attività e a progetti organizzati da istituzioni ed enti esterni alla scuola
	scuola - classe - comunità

	
	
	29
	29 (28) vengono invitati degli ospiti scelti dalla classe per parlare di vari temi/argomenti 
	scuola - classe - comunità

	
	
	5 - 29 - 18
	35 (27) le conoscenze e le esperienze di genitori e parenti possono venir condivise per trasmettere nuove competenze agli/alle alunni/e
	famiglia - scuola - classe

	
	
	
	
	
	 

	benessere emotivo/ fisico e psicologico
	4. lo spazio scolastico - 3. protagonismo dei bambini/e-ragazzi/e nei processi di apprendimento
	3 - 29
	23 (19) nelle aule si può cambiare la disposizione dei banchi a seconda delle esigenze
	scuola - classe

	
	
	29 - 15
	24 (20) vi sono spazi intermedi in cui si possono incontrare gruppi di alunni/e anche di classi diverse
	scuola  

	
	
	2 - 29 - 23
	25 (21) è accessibile e praticato per tutti/e (anche disabili) l’uso di laboratori
	scuola

	
	
	24
	26 (22) gli spazi sono puliti
	scuola - alunni/e

	
	
	24 - 29
	27 (23) gli spazi sono pensati e realizzati a misura di bambino/a e di ragazzo/a
	scuola

	
	
	24 - 29
	22 (18) l'educazione sessuale e affettiva è un tema affrontato
	scuola  

	
	
	
	
	
	

	efficacia
	3. 
Protagonismo dei bambini/e e dei ragazzi/e nei processi di apprendimento - 7. una Scuola Amica è capace di progettare
	3 - 12
	17 (13) il carico dei compiti e delle verifiche viene concordato dal consiglio di classe tenendo conto del parere degli/lle studenti/esse
	classe

	
	
	29
	18 (14) nei lavori di gruppo vengono assegnati a ciascuno specifici compiti
	classe

	
	
	12
	19 (15) l’andamento e i risultati dei lavori vengono discussi dal gruppo
	classe

	
	
	29
	20 (16) i gruppi di lavoro hanno una composizione il più possibile eterogenea in modo da valorizzare competenze e abilità diverse
	classe

	
	
	13 - 17
	21 (17) oltre ai libri di testo vengono usati per lo studio e le attività scolastiche anche informazioni provenienti da fonti nazionali e internazionali, anche acquisite dagli/lle studenti/esse
	scuola - classe

	
	
	2 29
	36 (18) la differenza di genere è un tema  affrontato
	scuola

	
	
	12 -13 - 17
	30 (30) vi sono  progetti a cui gli/le allievi/e possono dare il loro contributo all’ideazione, alla progettazione e all’organizzazione delle attività 
	scuola - classe

	
	
	12 - 13 - 17
	31 (29) il programma annuale contiene progetti presentati su richiesta degli/lle alunni/e
	scuola - classe


Scheda riassuntiva per lavorare con i/le ragazzi delle prime classi della scuola secondaria di primo grado e con i/le bambini/e della primaria (rivolta anche agli adulti).
	Dimensioni
	passo di riferimento
	art. di riferimento CRC
	indicatori
	soggetti coinvolti

	
	
	
	
	

	inclusione / non discriminazione
	1. La Scuola Amica è una scuola delle differenze e della solidarietà: accoglienza e qualità delle relazioni sono al centro della vita scolastica
	2 - 12
	1 (1) Quando arrivano nuovi/e compagni/e nella tua classe, vengono fatti giochi o attività per conoscersi meglio
	scuola - studenti 

	
	
	2 - 29
	2 (2) In classe si usano strumenti diversi dalla voce per lavorare (il disegno, il gioco con il corpo, il teatro, la musica) insieme ai tuoi/e compagni/e
	scuola - classe

	
	
	2 - 14 - 30
	7 (4) La classe festeggia festività e tradizioni di tutte le vostre culture
	scuola - classe - famiglia

	
	
	6 - 24 - 32
	8 (3) Ci sono tuoi compagni che non partecipano ai giochi e alle attività che vengono organizzate nella tua classe?
	

	
	
	
	9 (3) All’interno della tua classe parlate del fenomeno della violenza tra bambini/e
	

	
	
	29
	11 (7) Puoi giocare, toccare e annusare la terra e le piante
	scuola - classe

	
	
	
	12 (7) Fai esperimenti di semina o raccolta dei fiori e frutta all’interno della tua scuola
	

	
	
	
	13 (7) Durante le lezioni parlate della natura e dei cicli naturali
	

	
	
	2 - 23
	15 (6)  Ci sono specifici insegnanti che si occupano dei/lle bambini/e con disabilità
	scuola - classe - insegnanti

	
	
	
	16 (6) I/Le bambini/e con disabilità partecipano alle attività della classe
	

	
	
	
	
	
	

	partecipazione
	2. partecipazione attiva dei bambini/e e degli adolescenti: ascoltare le loro opinioni e prenderle in considerazione nei processi decisionali - 5. patto formativo costruito con la collaborazione condivisa dei genitori e di tutte le componenti scolastiche - 6. una strategia cittadina per l'infanzia e l'adolescenza e la costruzione di una rete territoriale
	12 - 13 - 14
	18 (8) Quando hai dei problemi o della difficoltà ne parli liberamente e senza essere giudicato con gli insegnanti e con i/le tuoi/e compagni/e di problemi e difficoltà tue che riguardano la classe
	scuola - insegnanti - alunni/e

	
	
	12 - 13 - 15 24
	10 (8) Puoi rivolgerti ad un adulto all’interno della tua scuola, quando hai dei problemi
	

	
	
	12 - 29
	20 (9) La responsabilità per la gestione dei materiali della classe (gessi, matite, libri, fogli) è divisa tra tutti/e bambini/e
	

	
	
	
	21 (9) Tu e i/le tuoi/e compagni/e riordinate la classe dopo le lezioni
	

	
	
	
	22 (9) I/le bambini/e della tua scuola collaborano con gli adulti per mantenere in ordine gli spazi interni (corridoi) ed esterni (giardino) della scuola
	

	
	
	
	23 (9) Fate la raccolta differenziata all’interno della tua classe
	

	
	
	12 29
	24 (9) I/le bambini/e si occupano direttamente di alcuni servizi della tua scuola, come per esempio la biblioteca
	scuola - alunni/e

	
	
	12 - 13 - 29 31
	19 (10) Puoi fare le attività che ti piacciono
	scuola - insegnanti - alunni/e

	
	
	12 - 13 - 37 40
	29 (12) Quando qualcuno/a combina un guaio, viene sempre data una punizione
	scuola - classe

	
	
	12 - 13 - 37 40
	30 (12) Stabilisci per te stesso/a quale punizione è adeguata per il danno provocato
	

	
	
	12 - 29
	14 (28) Con la tua classe uscite da scuola per delle passeggiate, delle escursioni o delle gite
	scuola - classe - comunità

	
	
	15 - 29
	31 (28) Persone esterne dalla scuola (non insegnanti) vengono in classe per fare delle attività
	

	
	
	
	32 (28) Scegli insieme ai/le tuoi/e compagni/e chi invitare per svolgere delle attività nella tua classe
	

	
	
	5 - 18 - 29
	33 (27) Inviti insieme ai/le tuoi/e compagni/e genitori o parenti per svolgere delle attività nella tua classe
	famiglia - scuola - classe

	
	
	
	
	
	

	benessere emotivo/ fisico e psicologico
	4. lo spazio scolastico - 3. protagonismo dei bambini/e-ragazzi/e nei processi di apprendimento
	3 - 29
	34 (19) Si possono spostare i banchi dell’aula per delle attività particolari
	scuola - classe

	
	
	
	34 (19) Si possono spostare i banchi dell’aula per delle attività particolari
	

	
	
	15 - 29
	25 (20) Giochi con i/le bambini/e della tua scuola oltre che con i tuoi compagni di classe
	scuola -alunni/e  

	
	
	2 - 23 -  29 
	36 (21) Gli spazi della scuola sono raggiungibile anche per i/le tuoi/e compagni/e disabili
	Scuola

	
	
	19 - 24
	42 (22) La tua classe è pulita
	scuola -  comunità

	
	
	
	43 (22) La tua scuola all’interno è pulita
	

	
	
	
	44 (22) La tua scuola all’esterno è pulita
	

	
	
	
	46 (22) Ti senti sicuro/a a scuola
	

	
	
	
	47 (22) Ti senti sicuro/a nel venire da casa a scuola da solo/a
	

	
	
	
	48 (22) Ti senti sicuro/a nelle strade e nel quartiere intorno alla scuola
	

	
	
	3 - 29
	37 (23) C’è una biblioteca nella tua scuola
	scuola

	
	
	
	38 (23) Usi la biblioteca della tua scuola
	

	
	
	
	39 (23) La tua scuola è accogliente
	

	
	
	
	40 (23) Ci sono disegni e manifesti fatti dai/le bambini/e appesi alle pareti della tua scuola
	

	
	
	
	41 (23) Ci sono degli spazi con giochi e giocattoli dove puoi giocare da solo o con i/le tuoi/e compagni/e
	

	
	
	
	45 (23) I bagni della tua scuola sono adatti a bambini/e della tua età
	

	
	
	
	
	
	

	Efficacia
	3. Protagonismo dei bambini/e e dei ragazzi/e nei processi di apprendimento - 7. una Scuola Amica è capace di progettare
	3 - 12 - 37
	26 (11) Parli con gli insegnanti e gli/le altri/e bambini/e della tua classe degli errori fatti nelle verifiche
	classe - insegnanti - alunni/e

	
	
	
	27 (11) Parli con gli insegnanti e gli/le altri/e bambini/e della tua classe dei voti dati
	

	
	
	
	28 (11) Tu e i/le tuoi/e compagni/e valutate un compito, una verifica o un’interrogazione da soli/e
	

	
	
	15 - 29
	3 (14) Lavori insieme ad un gruppo di compagni/e per affrontare nuovi argomenti
	

	
	
	
	4 (14) Lavori insieme ad un gruppo di compagni/e per preparare mostre o la festa di fine anno
	

	
	
	
	5 (14) Puoi scegliere con chi vuoi stare nel gruppo di lavoro
	

	
	
	29
	6 (10) Puoi lavorare da solo/a o insieme ai compagni/e su di un argomento che piace a te
	 

	
	
	13 - 17 
	17 (10) Se sei esperto di qualche argomento o sai fare bene qualcosa, hai la possibilità di insegnarlo e condividerlo con i/le tuoi/e compagni/e
	 scuola - classe

	
	
	
	49 (17) Esistono dei computer nella tua scuola
	

	
	
	
	50 (17) Usi il computer e internet a scuola per studiare
	

	
	
	
	51 (17) Leggete alcuni articoli di giornale a scuola
	

	
	
	12 - 13 - 17
	52 (17) Leggete libri di storie e fiabe a scuola
	scuola - classe

	
	
	
	53 (29) Proponi un libro che ti piace da leggere insieme alla classe
	

	
	
	
	54 (29) Proponi un tema sul quale ti piacerebbe fare una ricerca o un progetto
	


Parte III

Le schede Operative

1.III Introduzione
L’obiettivo di quest’ultima parte è fornire alcuni  strumenti pratici che possono essere utili per avviare il percorso Verso una Scuola Amica.
	Nel primo paragrafo verrà presentato il Quadro degli Indicatori – compresa la versione in parole semplici.

Nel secondo una scheda che riporta, semplificando, le fasi e gli strumenti di lavoro per l’attuazione del Programma Verso una Scuola Amica.

Il terzo e il quarto invece riguarderanno le fasi di monitoraggio e valutazione
; saranno elencati alcuni strumenti, fornite delle schede tipo ed evidenziati i punti di forza e di debolezza di ciascuno strumento, di modo che il/la referente possa, di volta in volta, a seconda della situazione, suggerire o utilizzare l’uno o l’altro.

L’ultimo paragrafo metterà in luce gli aspetti chiave legati agli strumenti della Progettazione Partecipata, dell’Apprendimento Cooperativo e della Ricerca-Azione.




Ricordiamo che all’interno del sito dell’UNICE (www.unicef.it) sarà possibile scaricare materiale aggiuntivo riguardante le schede/procedure di monitoraggio e valutazione, laboratori sui temi dei diritti e informazioni aggiuntive sulle metodologie partecipative.
È importante sottolineare che è indispensabile documentare il processo messo in atto a partire dalla condivisione degli indicatori, in modo tale da permetterne la riproducibilità e attestarne il lavoro svolto mediante riconoscimento ufficiale.
A tale proposito lo strumento o gli strumenti che saranno usati dovranno permettere di evidenziare e documentare sia i risultati raggiunti in termini concreti che l’analisi dei processi che sono stati messi in atto per raggiungere l’obiettivo, le metodologie applicate, i cambiamenti nella gestione scolastica (spazi/tempi/relazioni), ovvero quelle innovazioni che hanno permesso l’attuazione dei diritti come risultato.

Le attività di monitoraggio e valutazione, così come l’uso di strumenti partecipativi, prevedono il rispetto e l’attuazione de:
· La sospensione del giudizio: attraverso il monitoraggio e la valutazione (a differenza della verifica) non si intende rilevare le competenze acquisite dai soggetti coinvolti, l’attenzione deve quindi concentrarsi sui processi, su quegli elementi che determinano/rilevano una situazione la cui osservazione e documentazione ci aiuta a evidenziare punti di forza e punti di debolezza.

E servono a rilevare:

· il principio di partecipazione: la partecipazione alle attività/progetti proposti viene rispettata? I curricoli e le azioni proposte permettono di accrescere le competenze e la motivazione di studenti/esse e insegnanti? Esistono meccanismi istituzionalizzati all’interno della scuola per permettere la libera espressione e l’ascolto delle opinioni dei soggetti interessati? Esistono sistemi per la costruzione di reti tra la scuola, le famiglie e il territorio? L’organizzazione scolastica (tempi/spazi/relazioni) rispetta e risponde alle diverse competenze/abilità degli studenti/esse? L’insegnamento e i processi di apprendimento prevedono la centralità del minore?
· Il principio di non discriminazione: sono stati eliminati gli stereotipi presenti all’interno dei materiali scolastici? Si utilizzano linguaggi diversi (espressione del corpo, uso di nuovi media…)? E’ garantito a tutti l’accesso agli spazi interni o esterni alla scuola? 
2.III Il Questionario degli Indicatori

Il Quadro degli Indicatori, come ricordato, permette di formulare delle definizioni operative sotto forma di domande a cui è possibile rispondere in modo non ambiguo.

Può essere utilizzato lo status quo di una scuola o come re-test per valutare e rilevare eventuali cambiamenti.
Dalle risposte si potrà capire quali sono le iniziative più urgenti da prendere per rendere la scuola amica dei suoi studenti e delle sue studentesse.      

La sintesi delle risposte date al questionario può essere il punto di partenza per realizzare una iniziativa volta a migliorare la situazione che richiede interventi più urgenti.

Riportiamo due questionari:

- il primo può essere somministrato agli adulti coinvolti e ai/alle ragazzi/e della classi III delle scuole secondarie di primo grado sino alle ultime classi delle scuole secondarie di secondo grado;
- il secondo A Misura di bambino/a.

Ricordiamo che le modifiche apportate rispetto al quadro degli indicatori presentato nella pubblicazione Percorsi verso una Scuola Amica riguardano il linguaggio, la distribuzione delle voci e le modalità di somministrazione:

· il linguaggio è stato in qualche caso semplificato per renderlo comprensibile anche agli studenti;

· alcune voci sono state scorporate in più voci al fine di rendere più specifica la risposta; per questo motivo il quadro degli indicatori passa da 30 a 36 voci per il questionario rivolto ai/alle ragazzi e a 54 per quello rivolto ai/alle bambini/e;

· per ogni voce è riportata tra parentesi () la corrispondente voce del quadro di base;

· gli indicatori dal numero 30 al 35 del questionario per i/le ragazzi/e sono di competenza esclusiva degli/lle insegnanti (occorre quindi provvedere a eliminarli nel caso in cui il questionario venga somministrato ad altri soggetti);

Il Quadro degli indicatori presentato nella pubblicazione Percorsi verso una Scuola Amica rimane il quadro base di riferimento.
Il Questionario degli Indicatori

Scuola: ______________________________________________________Classe: _______________ 

Città: ___________________________________________________ Provincia: _________________

Modalità di compilazione del Questionario: 

· n
· ella colonna vuota a destra, riportate la vostra valutazione  per ogni singola voce del quadro degli indicatori  assegnando un numero da 1  a 5;

· convenzionalmente assegniamo ai numeri i seguenti significati:

· 1: no, mai, nessuno, per nulla;

· 2: raramente, solo in alcuni casi, solo in alcune classi; 

· 3: spesso, per diverse classi; 

· 4: quasi sempre, per la maggior parte delle classi; 

· 5: sì, sempre, completamente, per tutte le classi; 

· N: se non si hanno informazioni rispetto a quanto previsto dall'indicatore; 

M: se si ritiene che quell'indicatore non abbia nulla a che fare con la propria classe/scuola.
	1 (1) esistono procedure condivise e attuate per l’accoglienza dei nuovi/e alunni/e  
	 

	2 (2) sono organizzate iniziative che, attraverso l’uso di strumenti di comunicazione non verbale quali, foto, film, rappresentazioni teatrali, mostre etc., favoriscono la comunicazione tra persone di lingua e culture diverse
	 

	3 (2) sono previsti interventi nella scuola di mediatori linguistico-culturali e forme di comunicazione in più lingue per le famiglie
	 

	4 (2)  la scuola adotta tutti i provvedimenti necessari al fine di tutelare gli/le alunni/e da ogni forma di discriminazione legata alla loro condizione sociale, alla lingua, alla religione, alla provenienza e al genere
	 

	5 (3) quando si verificano episodi di bullismo o violenza vengono organizzate iniziative per prendere coscienza/riflettere del problema
	 

	6 (9) gli/le alunni/e svolgono attività per adeguare gli spazi scolastici ed extrascolastici alle loro necessità 
	 

	7 (7) vi sono alcune occasioni per fare esperienza dei tempi della Terra mediante l’osservazione di fenomeni celesti, climatici e meteorologici, o la cura di animali, piante etc.
	 

	8 (6) gli/le alunni/e disabili partecipano ai progetti utilizzando le loro abilità
	 

	9 (8) sono previsti momenti di discussione tra alunni/e sui problemi della vita scolastica e sui problemi legati all’età degli studenti
	 

	10  (8) sono previsti momenti di discussione tra adulti e alunni/e sui problemi di vita scolastica e sui problemi legati all’età degli studenti
	 

	11 (8) esiste una persona interna alla scuola a cui ogni alunno/a ha la possibilità di confidare problemi personali (scolastici e/o extrascolastici)
	 

	12 (9) gli/le studenti/esse hanno mansioni di manutenzione e cura degli spazi, degli strumenti e dei materiali scolastici
	 

	13 (10) gli/le studenti/esse gestiscono alcuni servizi della scuola (bar, biblioteca, …)
	 

	14 (10) sono previsti tempi per attività realizzate autonomamente nei  laboratori, nella palestra etc.
	 

	15 (11) gli/le alunni/e condividono le valutazioni del lavoro della classe con i/le docenti
	 

	16 (12)  le sanzioni per mancanze disciplinari sono accompagnate da iniziative che portino alla consapevolezza degli/lle allievi/e e alla riparazione dell’eventuale danno
	 

	17 (13) il carico dei compiti e delle verifiche viene concordato dal consiglio di classe tenendo conto del parere degli/lle studenti/esse
	 

	18 (14) nei lavori di gruppo vengono assegnati a ciascuno specifici compiti
	 

	19 (15) l’andamento e i risultati dei lavori vengono discussi dal gruppo
	 

	20 (16) i gruppi di lavoro hanno una composizione il più possibile eterogenea in modo da valorizzare competenze e abilità diverse
	 

	21 (17) oltre ai libri di testo vengono usati per lo studio e le attività scolastiche anche informazioni provenienti da fonti nazionali e internazionali, anche acquisite dagli/lle studenti/esse
	 

	22 (18) l'educazione sessuale e affettiva è un tema affrontato
	 

	23 (19) nelle aule si può cambiare la disposizione dei banchi a seconda delle esigenze
	 

	24 (20) vi sono spazi intermedi in cui si possono incontrare gruppi di alunni/e anche di classi diverse
	 

	25 (21) ) è accessibile e praticato per tutti/e (anche disabili) l’uso di laboratori
	 

	26 (22) gli spazi sono puliti
	 

	27 (23) gli spazi sono pensati e realizzati a misura di bambino/a e di ragazzo/a
	 

	28 (26) la classe partecipa ad attività e a progetti organizzati da istituzioni ed enti esterni alla scuola
	 

	29 (28) vengono invitati degli ospiti scelti dalla classe per parlare di vari temi/argomenti 
	 

	30 (30) vi sono  progetti di cui gli/le allievi/e possono dare il loro contributo all’ideazione, alla progettazione e all’organizzazione delle attività 
	 

	31 (29) il programma annuale contiene progetti presentati su richiesta degli/lle alunni/e
	 

	32 (4) nella prospettiva di un’educazione interculturale sono stati modificati i curricoli disciplinari
	 

	33 (24) le famiglie contribuiscono a definire i bisogni degli/lle alunni/e nella formulazione del P.O.F. (Piano dell’Offerta Formativa)
	 

	34 (25) i/le docenti e il personale ausiliario collaborano a iniziative volte a promuovere il benessere degli/lle alunni/e
	 

	35 (27) le conoscenze e le esperienze di genitori e parenti vengono condivise per trasmettere nuove competenze agli/alle alunni/e
	 

	36 (18) la differenza di genere è un tema  affrontato
	 


Il Questionario degli Indicatori a Misura di Bambino/a

Scuola: __________________________________________________Classe: _________________ 

Città: _______________________________________________ Provincia: ___________________

Modalità di compilazione del Questionario: 

· n
· ella colonna vuota a destra, riportate la vostra valutazione  per ogni singola voce del quadro degli indicatori  assegnando un numero da 1  a 5;

· convenzionalmente assegniamo ai numeri i seguenti significati:

· 1: no, mai, nessuno, per nulla;

· 2: raramente, solo in alcuni; 

· 3: spesso; 

· 4: quasi sempre; 

· 5: sì, sempre; 

· N: se non si hanno informazioni rispetto a quanto previsto dall'indicatore; 

· M: se si ritiene che quell'indicatore non abbia nulla a che fare con la propria classe/scuola.

Passo 1: La scuola delle differenze e della solidarietà:
accoglienza e qualità delle relazioni sono al centro della vita scolastica

Passo 2: Partecipazione attiva dei bambini: ascoltare le loro opinioni e prenderle in considerazione nei processi decisionali

	1 (1) Quando arrivano nuovi/e compagni/e nella tua classe, vengono fatti giochi o attività per conoscersi meglio
	

	2 (2) In classe si usano strumenti diversi dalle parole per lavorare (il disegno, il gioco con il corpo, il teatro, la musica) insieme ai tuoi/e compagni/e
	

	3 (14) Lavori insieme ad un gruppo di compagni/e per affrontare nuovi argomenti
	

	4 ( 14) Lavori insieme ad un gruppo di compagni/e per preparare mostre o la festa di fine anno
	

	5 (14) Puoi scegliere con chi vuoi stare nel gruppo di lavoro
	

	6 (10) Puoi lavorare da solo/a o insieme ai compagni/e su di un argomento che piace a te
	

	7 (4) La classe festeggia festività e tradizioni di tutte le vostre culture
	

	8 (3) Ci sono tuoi compagni che non partecipano ai giochi e alle attività che vengono organizzate nella tua classe?
	

	9 (3) All’interno della tua classe parlate del fenomeno della violenza tra bambini/e
	

	10 (8) Puoi rivolgerti ad un adulto all’interno della tua scuola, quando hai dei problemi
	

	11 (7) Puoi giocare, toccare e annusare la terra e le piante
	

	12 (7) Fai esperimenti di semina o raccolta dei fiori e frutta all’interno della tua scuola
	

	13 ( 7) Durante le lezioni parlate della natura e dei cicli naturali
	

	14 (28) Con la tua classe uscite da scuola per delle passeggiate, delle escursioni o delle gite
	

	15 (6)  Ci sono specifici insegnanti che si occupano dei/lle bambini/e con disabilità
	

	16 (6) I/Le bambini/e con disabilità partecipano alle attività della classe
	

	17 (10) Se sei esperto di qualche argomento o sai fare bene qualcosa, hai la possibilità di insegnarlo e condividerlo con i/le tuoi/e compagni/e
	


Passo 2: Partecipazione attiva dei bambini: ascoltare le loro opinioni e prenderle in considerazione nei processi decisionali

Passo 3: Protagonismo dei bambini nel processo di apprendimento

Passo 6: la costruzione della rete territoriale

Passo 7: Una scuola amica capace di progettare

	18 (8) Quando hai dei problemi o della difficoltà ne parli liberamente e senza essere giudicato con gli insegnanti e con i/le tuoi/e compagni/e di problemi e difficoltà tue che riguardano la classe
	

	19 (10 Puoi fare le attività che ti piacciono
	

	20 (9) La responsabilità per la gestione dei materiali della classe (gessi, matite, libri, fogli) è divisa tra tutti/e bambini/e
	

	21 (9) Tu e i/le tuoi/e compagni/e riordinate la classe dopo le lezioni
	

	22 (9) I/le bambini/e della tua scuola collaborano con gli adulti per mantenere in ordine gli spazi interni (corridoi) ed esterni (giardino) della scuola
	

	23 (9) Fate la raccolta differenziata all’interno della tua classe
	

	24 (9) I/le bambini/e si occupano direttamente di alcuni servizi della tua scuola, come per esempio la biblioteca
	

	25 (20) Giochi con i/le bambini/e della tua scuola oltre che con i tuoi compagni di classe
	

	26 (11) Parli con gli insegnanti e gli/le altri/e bambini/e della tua classe degli errori fatti nelle verifiche
	

	27 (11) Parli con gli insegnanti e gli/le altri/e bambini/e della tua classe dei voti dati
	

	28 (11) Tu e i/le tuoi/e compagni/e valutate un compito, una verifica o un’interrogazione da soli/e
	

	29 (12) Quando qualcuno/a combina un guaio, viene sempre data una punizione
	

	30 (12) Stabilisci per te stesso/a quale punizione è adeguata per il danno provocato
	

	31 (28) Persone esterne dalla scuola (non insegnanti) vengono in classe per fare delle attività
	

	32 (28) Scegli insieme ai/le tuoi/e compagni/e chi invitare per svolgere delle attività nella tua classe
	

	33 (27) Inviti insieme ai/le tuoi/e compagni/e genitori o parenti per svolgere delle attività nella tua classe
	


Passo 4: Lo spazio organizzato a misura dei bambini

	34 (19) Si possono spostare i banchi dell’aula per delle attività particolari
	

	35 (20) Oltre ai corridoi, ci sono altri spazi dove puoi incontrare anche i bambini/e delle altre classi
	

	36 (21) Gli spazi della scuola sono raggiungibili anche per i/le tuoi/e compagni/e disabili
	

	37 (23) C’è una biblioteca nella tua scuola
	

	38 (23) Usi la biblioteca della tua scuola
	

	39 (23) La tua scuola è accogliente
	

	40 (23) Ci sono disegni e manifesti fatti dai/le bambini/e appesi alle pareti della tua scuola
	

	41 (23) Ci sono degli spazi con giochi e giocattoli dove puoi giocare da solo o con i/le tuoi/e compagni/e
	

	42 (22) La tua classe è pulita
	

	43 (22) La tua scuola all’interno è pulita
	

	44 (22) La tua scuola all’esterno è pulita
	

	45 (23) I bagni della tua scuola sono adatti a bambini/e della tua età
	

	46 (22) Ti senti sicuro/a a scuola
	

	47 (22) Ti senti sicuro/a nel venire da casa a scuola da solo/a
	

	48 (22) Ti senti sicuro/a nelle strade e nel quartiere intorno alla scuola
	


Passo 2: Partecipazione attiva dei bambini: ascoltare le loro opinioni e prenderle in considerazione nei processi decisionali
Passo 3: Protagonismo dei bambini nel processo di apprendimento

Passo 7: Una scuola capace di progettare
	49 (17) Esistono dei computer nella tua scuola
	

	50 (17) Usi il computer e internet a scuola per studiare
	

	51 (17) Leggete articoli di giornale a scuola
	

	52 (17) Leggete libri di storie e fiabe a scuola
	

	53 (29) Proponi un libro che ti piace da leggere insieme alla classe
	

	54 (29) Proponi un tema sul quale ti piacerebbe fare una ricerca o un progetto
	


2.III Scheda Riassuntiva del Programma Verso una Scuola Amica
	Fasi 
	TEMPI
	Strumenti
	Focus su

	
	
	
	

	1. analisi del contesto
	spiegazione dell'obiettivo della somministrazione del quadro degli indicatori
	 
	quadro degli indicatori e scheda questionario
	status quo della scuola, per conoscere la realtà nella quale il/la Referente UNICEF, gli insegnanti e gli/le alunni/e si trovano ad operare

	
	somministrazione del quadro degli indicatori
	 
	
	

	
	elaborazione dati
	 
	
	

	
	
	
	
	

	2. restituzione
	restituzione e condivisione dei dati 
	 
	quadro degli indicatori
	comprendere come e quanto i diritti contenuti nella Convenzione trovino pratica attuazione

	
	condividere con tutti i soggetti il significato (ovvero il grado massimo) dell’indicatore o degli indicatori selezionati 
	 
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	3. progettazione di interventi e azioni
	definizione delle ipotesi di miglioramento e dei risultati attesi
	 
	 
	obiettivo dell'azione

	
	pianificazione delle azioni
	 
	 
	individuazione delle diverse fasi del lavoro (chi fa cosa) - Progettazione Partecipata

	
	
	
	
	

	4. Realizzazione  del piano
	attuazione degli interventi
	 
	 
	 

	
	monitoraggio in itinere
	 
	scheda osservazioni - diario di bordo
	registrazione, riflessione/autovalutazione sull’andamento del lavoro

	
	
	
	
	

	5. Valutazione del processo e dei risultati ottenuti e scelta della proposta da attuare 
	condivisione dei criteri di scelta 
	 
	scheda di valutazione
	analisi del materiale - riflessione sul percorso di lavoro effettuato: metodo, strumenti,  utilizzato, obiettivi raggiunti dal gruppo - osservazione dei cambiamenti

	
	presentazione da parte dei soggetti coinvolti delle schede di progettazione e del percorso svolto
	 
	 
	

	
	
	
	
	

	6. Divulgazione del processo e dei risultati
	Discussione guidata in gruppi e decisione condivisa 
	 
	 
	scelta dei destinatari, individuazione del canale di comunicazione e delle modalità della comunicazione 

	
	 Organizzazione dell’evento 
	 
	 
	


3.III. Il Monitoraggio

L’osservazione: 

come ricordato, la fase di monitoraggio prevede l’osservazione diretta di aspetti qualitativi e quantitativi, legati alle dinamiche relazionali, agli spazi e ai tempi durante i quali si svolgono le azioni previste dal programma Verso una Scuola Amica.

Rappresenta uno dei metodi migliori per rilevare problemi nascosti o differenze rispetto a quello che i soggetti coinvolti dicono e quello che accade ‘realmente’. Osservare non è un’azione neutra; si osserva orientando lo sguardo, altrimenti si rischia di ‘non vedere’.

Esistono due modalità di osservazione:

· nascosta, in cui l’osservatore/trice non è visibile (p.es. mediante l’uso di specchi 
unidirezionali); 

· partecipante, in cui l’osservatore/trice  è presente fisicamente e visivamente nel 
luogo in cui si svolge l’azione, si tratta di una presenza dichiarata. È bene ricordare 
che l’osservatore/trice non deve in alcun modo interferire con quanto accade, prestando attenzione a non lasciar emergere le proprie emozioni e/o atteggiamenti 
valutativi rispetto a persone e idee (la gestione dei tempi, degli spazi e delle relazioni 
è interamente affidata all’insegnante e/o al facilitatore/trice).


L’osservazione deve essere sempre esplicitata – sia che si usi la forma nascosta che 
partecipante – occorre informare il gruppo e decidere le “regole” dell’osservazione (perché 
si è presenti, qual è l’obiettivo, per quanto tempo e durante quali attività si svolgerà 
l’osservazione) per garantirne un rigore di fondo.


Punti di forza:

· comprendere al meglio il contesto di riferimento (la classe o la scuola) dentro il quale gli/le alunni/e apprendono e se, a partire dagli indicatori, è possibile riscontrare il raggiungimento degli obiettivi (p.es.: durante la somministrazione dei 
questionari ci sono degli/lle alunni disattenti, chiacchierano tra di loro e disturbano lo svolgimento del lavoro. L’osservazione di questa situazione ci può aiutare a porci delle domande: perché sono distratti? Non interessa il lavoro che si sta svolgendo? Trovano il linguaggio degli indicatori complicato e quindi difficile da seguire? E di conseguenza a guidarci nelle possibili soluzioni);

· potere avere un’esperienza di prima mano su come una classe lavora, come è organizzato un evento, come si comporta un gruppo di lavoro o come viene gestito l’intervallo, può aiutare il/la referente e/o l’insegnante a identificare elementi positivi, da riproporre e mettere a sistema, ed elementi negativi, da analizzare e migliorare insieme con i soggetti coinvolti; 

· registrare quei dettagli, legati principalmente alle dinamiche relazionali, alla comunicazione, alle emozioni che un’intervista o un questionario non riescono a rilevare.

            Punti di debolezza:

· le persone (alunni/e, insegnanti/genitori…) sanno di essere osservate, sarà quindi probabile che possano modificare alcuni comportamenti; per ovviare a questo problema sarebbe meglio poter svolgere l’osservazione più volte possibile e non una sola.

Riportiamo qui di seguito, a titolo esemplificativo, due esempi di schede di osservazione.

La prima prevede, tramite l’uso di domande e suggerimenti stimolo, di posare lo sguardo su aspetti molteplici e non determina a priori gli elementi specifici dell’osservazione ma identifica delle macro aree (la comunicazione, le relazioni, i tempi…) – ricordiamo che le parti in corsivo sono da modificarsi a seconda degli elementi che si desiderano prendere in considerazione durante l’osservazione nonché dei soggetti (modificando per esempio il linguaggio) ai quali è destinata la scheda. La seconda, strutturata come una griglia – con domande chiuse –, prevede di determinare a priori gli elementi da osservare e le loro eventuali manifestazioni. Può risultare più semplice nella compilazione ma meno organica.

Scheda n. 1

Nome dell’osservatore: ________________________________________ Data: ________________

descrizione del contesto di riferimento: (dove si svolge l'osservazione, p.es.: in classe durante la somministrazione del questionario/ sportello d'ascolto/ mensa/ consiglio di classe / gruppo di lavoro…)

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

soggetti coinvolti: (p.es.: alunni/e; corpo docente; genitori; classe…)

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

numero dei soggetti coinvolti: __________________________________________________________

comunicazione: (p.es.: si rileva un'equa distribuzione degli interventi? Il tono di chi facilita/gestisce l'azione è autoritario/direttivo/incoraggiante/calmo…? Si rispettano i turni di parola? C'è stata una distribuzione chiara dei ruoli? Sono state fornite le indicazioni necessarie allo svolgimento dell'attività? La comunicazione è chiara e completa?)

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

relazioni: (p.es.: ci sono soggetti esclusi? Chi? Cosa stanno facendo? Tutti partecipano all'attività? Emergono delle figure di riferimento/leader? Chi sono? Come si comportano? Si rileva una situazione di collaborazione e coesione? Vengono prese in considerazione le idee/soluzioni/problemi di tutti? I soggetti sono incoraggiati a fare domande)

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

spazio: (p.es.: lo spazio in cui si svolge l'azione è: piccolo, grande, adeguato, pulito, luminoso, colorato, tetro, accogliente, sicuro, dispersivo, dotato di tutti gli strumenti utili…)

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

tempo: (p.es.: il tempo dato per lo svolgimento dell'azione/attività è: sufficiente, poco, troppo, male organizzato nelle sue fasi, equilibrato…? Il tempo lasciato per l'intervallo/le attività ricreative è...)

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

eventuali altre osservazioni: (a seconda del contesto che osservo è possibile prevedere elementi aggiuntivi di analisi)

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Scheda n. 2

Nome dell’osservatore: ________________________________________ Data: ________________

Contesto di riferimento:
Classe  FORMCHECKBOX 


Sportello d’ascolto  FORMCHECKBOX 



Mensa  FORMCHECKBOX 


Giardino  FORMCHECKBOX 

Sala Riunioni  FORMCHECKBOX 


Altro (specificare)  FORMCHECKBOX 

Soggetti coinvolti:
Alunni/e  FORMCHECKBOX 


Insegnanti  FORMCHECKBOX 


Genitori  FORMCHECKBOX 


Personale Amministrativo  FORMCHECKBOX 

Altro (specificare)  FORMCHECKBOX 

Comunicazione:
Autoritaria  FORMCHECKBOX 



Direttiva  FORMCHECKBOX 



Calma  FORMCHECKBOX 


Incoraggiante  FORMCHECKBOX 

Chiara  FORMCHECKBOX 


Altro (specificare)  FORMCHECKBOX 

Relazioni. I soggetti sono:
Molto coinvolti  FORMCHECKBOX 


Abbastanza coinvolti  FORMCHECKBOX 


Poco coinvolti  FORMCHECKBOX 

Spazio:
Piccolo  FORMCHECKBOX 


Adeguato  FORMCHECKBOX 


Luminoso  FORMCHECKBOX 


Tetro  FORMCHECKBOX 

Accogliente  FORMCHECKBOX 

Pulito  FORMCHECKBOX 


Dispersivo  FORMCHECKBOX 


Funzionale  FORMCHECKBOX 


Altro (specificare)  FORMCHECKBOX 

Tempo:
Sufficiente  FORMCHECKBOX 


    Poco  FORMCHECKBOX 

              Male organizzato  FORMCHECKBOX 

    
    Altro (specificare)  FORMCHECKBOX 

eventuali altre osservazioni: (a seconda del contesto che osservo è possibile prevedere elementi aggiuntivi di analisi)

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

3.III. La Valutazione

La valutazione serve a rilevare e sottolineare gli elementi positivi e quelli problematici, per promuovere e valorizzare lo sviluppo delle potenzialità di ciascuno dei soggetti coinvolti. Anche nella valutazione, così come nel monitoraggio, gli elementi costitutivi sono di tipo qualitativo e quantitativo.

È possibile svolgere attività di valutazione anche con i/le bambini/e piccoli. Di seguito, prima di illustrare gli altri strumenti, ne presentiamo uno.

Alto e Basso
:

prima di iniziare è bene prevedere una spazio adeguato per svolgere l’attività di valutazione, che sia

sufficientemente grande e sicuro. Pensare a 3 o 4 frasi, per esempio: 

· l’iniziativa/attività vi è piaciuta 
· Avete imparato qualcosa di nuovo
· durante l’iniziativa/attività siete stati bene/male/a vostro agio/a disagio 
Dopo aver letto la prima domanda si dice al gruppo di pensare alla risposta, senza verbalizzarla, e di mostrare con tutto il corpo come si sentono: se sono d’accordo con la frase devono arrivare il più alto possibile (in punta di piedi) o se non condividono dovrebbero accucciarsi o stendersi sul pavimento. Dopo aver rilevato le diverse posizioni, si passa alla domanda successiva. A seconda dell’età e della capacità dei partecipanti si può chiedere di commentare la posizione assunta. È possibile tracciare una linea immaginaria sul pavimento e chiedere al gruppo di posizionarsi lungo la linea; detta la frase si chiederà si spostarsi a sinistra nel caso in cui la si condivida e a destra in caso contrario. Più ci si allontana dalla linea più si è a favore o in disaccordo.
Il questionario: 

un questionario è strumento mediante il quale si rileva la percezione delle persone rispetto a un obiettivo. È molto importante costruire il questionario di valutazione di modo da poter raccogliere i dati in maniera sistematica. I questionari possono essere:

· strutturati: ovvero contenere domande chiuse (chi elabora il questionario definisce a priori il ventaglio delle possibili risposte) ed è indicato qualora il numero dei soggetti da coinvolgere sia ampio e laddove sia possibile anticipare le risposte. Vantaggi: permette di poter somministrare il questionario a un numero elevato di persone (superiore a 50). Svantaggi: non è flessibile e le risposte pensate possono non adattarsi a tutti i soggetti;

· semi-strutturati: ovvero contenere domande chiuse e domande aperte. Vantaggi: maggiore flessibilità, più spazio all'intervistato per esprimersi. Svantaggi: è consigliabile usarlo nel caso in cui il numero dei soggetti da coinvolgere sia limitato (meno di 50).

Nell’elaborazione delle domande è bene tenere presente alcuni aspetti:

· deve essere anonimo;

· presentare il questionario, in forma scritta o orale, esplicitandone l’obiettivo;

· formulare le domande in forma affermativa;

· usare un linguaggio semplice e diretto;

· comporre la domanda in modo che non condizioni la risposta;

· non ipotizzare (p.es.: se la mensa fosse colorata di verde ti piacerebbe?);

· formulare domande brevi.

La raccolta dei dati: il processo d'analisi può variare nella sua complessità in funzione degli obiettivi che si vogliono raggiungere e degli strumenti a disposizione. Prevede in ogni caso l'applicazione di tecniche statistico-matematico di vario tipo, dalla semplice conta delle risposte sino all’uso di programmi specifici.

Punti di forza:

· permette l’analisi statistica e matematica dei dati;

· è efficace anche su grandi numeri;

· è flessibile.

Punti di debolezza:

· le persone possono rispondere il falso o non rispondere (perché non hanno compreso la domanda o perché non conoscono la risposta);

· non permette un’analisi approfondita dei risultati, ovvero non permette di comprendere il “perché”.

Di seguito presentiamo due questionari (rivolti agli/alle insegnanti), con domande chiuse. Il primo prende in esame gli indicatori riguardanti l’apprendimento cooperativo, il secondo l’accoglienza. Ricordiamo che le domande chiuse possono essere trasformate in domande aperte, di modo da prevedere una maggiore libertà nella risposta.

Questionario n. 1

Scuola: __________________________________________________Classe: _______________ 

Città: _______________________________________________ Provincia: _________________

1. A scuola esiste una metodologia condivisa per promuovere l’apprendimento cooperativo? (p.es.: attraverso l’uso di metodi che incoraggino gli studenti a partecipare in classe)
No  FORMCHECKBOX 


Solo per alcune classi  FORMCHECKBOX 


In molte classi  FORMCHECKBOX 


Si  FORMCHECKBOX 

2. Gli studenti svolgono lavori di gruppo?
No  FORMCHECKBOX 


Una volta al mese  FORMCHECKBOX 


Una volta la settimana  FORMCHECKBOX 


Spesso  FORMCHECKBOX 

3. L’andamento e i risultati del lavoro di gruppo vengono discussi dal gruppo?
No  FORMCHECKBOX 


Poco  FORMCHECKBOX 


Abbastanza  FORMCHECKBOX 



Molto  FORMCHECKBOX 

4. Gli I gruppi di lavoro hanno una composizione eterogenea tale da valorizzare competenze a abilità differenti?
No  FORMCHECKBOX 


Poco  FORMCHECKBOX 


Abbastanza  FORMCHECKBOX 



Molto  FORMCHECKBOX 

5. La scuola prevede momenti anche autogestiti di discussione tra i/le ragazzi/e sui problemi della vita scolastica? 
No  FORMCHECKBOX 


Poco  FORMCHECKBOX 


Abbastanza  FORMCHECKBOX 



Molto  FORMCHECKBOX 

6. La scuola prevede momenti  di coinvolgimento, gestione e organizzazione di un’attività/spazio al fine di implementare il senso di responsabilità e di appartenenza? 
No  FORMCHECKBOX 


Poco  FORMCHECKBOX 


Abbastanza  FORMCHECKBOX 



Molto  FORMCHECKBOX 

7. Gli insegnanti svolgono attività di formazione/programmazione/lavoro con altri insegnanti?  
No  FORMCHECKBOX 


Poco  FORMCHECKBOX 


Abbastanza  FORMCHECKBOX 



Molto  FORMCHECKBOX 

Questionario n. 2

Scuola: __________________________________________________Classe: _______________ 

Città: _______________________________________________ Provincia: _________________

1. La scuola adotta procedure di accoglienza?
No  FORMCHECKBOX 


Poco  FORMCHECKBOX 


Abbastanza  FORMCHECKBOX 



Molto  FORMCHECKBOX 

2. Gli studenti sono incoraggiati a dare il benvenuto e ad assistere i nuovi alunni?
No  FORMCHECKBOX 


Poco  FORMCHECKBOX 


Abbastanza  FORMCHECKBOX 



Molto  FORMCHECKBOX 

3. Esiste una prassi condivisa sull’accoglienza dei nuovi alunni stranieri nella scuola?
No  FORMCHECKBOX 


Solo per alcune classi  FORMCHECKBOX 


In molte classi  FORMCHECKBOX 


Si  FORMCHECKBOX 

4. Il personale della scuola incoraggia gli studenti a sviluppare un comportamento di cura e attenzione verso gli altri?

No  FORMCHECKBOX 


Poco  FORMCHECKBOX 


Abbastanza  FORMCHECKBOX 



Molto  FORMCHECKBOX 

5. Gli insegnanti supportano gli studenti in momenti di difficoltà?

No  FORMCHECKBOX 


Poco  FORMCHECKBOX 


Abbastanza  FORMCHECKBOX 



Molto  FORMCHECKBOX 

6. Sono previsti dei momenti di discussione tra i/le ragazzi/e sui problemi della vita scolastica e sui problemi legati all’età degli studenti/esse?
No  FORMCHECKBOX 


Poco  FORMCHECKBOX 


Abbastanza  FORMCHECKBOX 



Molto  FORMCHECKBOX 

7. Sono previsti dei momenti di discussione tra adulti e ragazzi/e sui problemi della vita scolastica e sui problemi legati all’età degli studenti/esse?
No  FORMCHECKBOX 


Poco  FORMCHECKBOX 


Abbastanza  FORMCHECKBOX 



Molto  FORMCHECKBOX 

8. Gli studenti hanno aumentato il grado di coinvolgimento alla vita scolastica?
No  FORMCHECKBOX 


Poco  FORMCHECKBOX 


Abbastanza  FORMCHECKBOX 



Molto  FORMCHECKBOX 

9. Gli insegnanti hanno aumentato il grado di coinvolgimento alla vita scolastica?

No  FORMCHECKBOX 


Poco  FORMCHECKBOX 


Abbastanza  FORMCHECKBOX 



Molto  FORMCHECKBOX 

10. Le famiglie sono interessate e incoraggiate a partecipare alle attività scolastiche?
No  FORMCHECKBOX 


Poco  FORMCHECKBOX 


Abbastanza  FORMCHECKBOX 



Molto  FORMCHECKBOX 

L’intervista:

è un importante strumento di analisi del contesto, tanto quanto l’osservazione, poiché permette di raccogliere informazioni di prima mano e di comprendere il perché di determinati atteggiamenti. È difficile riconoscere, senza l’aiuto di un occhio esterno, alcuni comportamenti che sono parte integrante del nostro background, tanto da rivelarsi degli automatismi. Per esempio alcuni insegnanti posso utilizzare toni di voce differente a seconda del soggetto al quale rivolgono la domanda senza accorgersene. Per questo motivo è importante, attraverso l’intervista, parlare con i soggetti coinvolti di loro stessi al fine di comprendere il loro punto di vista.
Punti di forza:

· permette di capire le motivazioni di una determinata azione/comportamento;

· è flessibile e personale, a seconda del soggetto a cui mi rivolgo è possibile cambiare il tipo di linguaggio, concentrarsi più su una domanda che su altre;

· è possibile conoscere al meglio il background della persona intervistata.

Punti di debolezza:

· è probabilmente uno tra gli strumenti per raccogliere dati qualitativi più difficili da utilizzare. È indispensabile possedere un buon grado di comunicazione e coinvolgimento, per mettere a proprio agio la persona intervistata, occorre riconoscere quando è il caso di cambiare direzione (lasciare del tempo in più per la risposta o accelerare perché l’attenzione sta diminuendo o la domanda si è rivelata imbarazzante);

· non esistono procedure o protocolli standard per lo svolgimento di una buona intervista;

· richiede molto tempo a disposizione per poter approfondire delle risposte, ricercarne di nuove attraverso altre domande.

Prima di procedere a un’intervista è necessario:

1. identificare i soggetti che si desidera intervistare – presentandosi, chiedendo la loro autorizzazione
 e spiegando l’obiettivo dell’intervista;

2. definire gli strumenti attraverso i quali verrà svolta l’intervista (videocamera, registratore di suoni, taccuino);

3. definire una griglia di domande.

Di seguito riportiamo lo schema di un’intervista rivolta ad alcuni studenti e studentesse dell’Istituto Professionale Ferraris Pacinotti di Milano
 dal Teen Group, al termine di un progetto sul tema della non discriminazione. L’intervista è strutturata su due livelli:
· il livello personale, ovvero la presentazione di sé, della propria famiglia, del luogo in cui si vive;

· il livello che affronta il tema dell’indagine (la non discriminazione).

Presentazione 

· Mi parli un po’ di te… come ti chiami? dove vivi? è qui vicino? quanti anni hai? dove sei nato/a?

· se ti va, vuoi parlarmi della tua famiglia? (che lavoro fanno i tuoi? hai fratelli o sorelle? quanti anni hanno? che cosa fanno?)

Discriminazione

· quali sono le persone che senti più diverse da te? (p.es.: chi viene da un’altra nazione, chi è più povero/più ricco, chi veste in modo diverso, che è adulto/anziano, chi non rispetta gli altri, chi è di un’altra religione…)

· se ti dico discriminazione cosa ti viene in mente?

· dove ti è capitato di sentire più spesso la parola discriminazione? (p.es.: radio, tv, libri, amici, famiglia, scuola)

· secondo te quali sono i motivi per cui una persona può essere discriminata?

· se ti chiedessi di identificarti in un gruppo, quali caratteristiche dovrebbe avere questo gruppo? (p.es.: stesso modo di vestire, stessa lingua, stesso sesso, stessa età, andare a scuola insieme, essere cresciuti nello stesso quartiere o provenire dalla stessa nazione..)

solo per i ragazzi di origine straniera: 


· da quanto vivi in Italia?

· se qualcuno ti chiede da dove vieni, cosa rispondi?

· se ti dico italiano, cosa ti viene in mente?

· ti senti italiano/a? Perché?

· quante lingue conosci?

domande ponte per chi è di origine italiana:

· se ti dico italiano cosa ti viene in mente?

· ti senti italiano/a? Perché?

· quante lingue conosci?

· sei mai stato/a all’estero? Quali sono state le difficoltà più grandi che hai incontrato?

per tutti:

· quali possono essere secondo te le difficoltà più grandi che può incontrare un ragazzo/a straniero/a che si trasferisce a Milano? 
· ti è mai capitato di sentirti discriminato/a? ti va di raccontarmi cosa sia successo?

· ti è mai capitato di discriminare o escludere qualcuno? ti va di raccontarmi cosa sia successo?

· per eliminare la discriminazione che cosa si dovrebbe fare? E chi dovrebbe farlo?
· cosa è cambiato dopo il percorso che hai svolto in classe sui temi della non discriminazione?

· Lo suggeriresti anche ad altri tuoi compagni? Perché?

Il Focus Group:
è una tecnica di indagine di tipo qualitativo, centrata su un oggetto specifico (un problema/fenomeno/atteggiamento), che si fonda sulla discussione tra un gruppo di persone – il gruppo può essere formato a partire da 4/6 partecipanti sino a un massimo di 15, superato questo numero diventa molto difficile mantenere l’attenzione e garantire reciprocità alla discussione.

La caratteristica principale è data dalla forte interazione tra i partecipanti che devono essere messi nella condizione di:
· comunicare sempre il proprio punto di vista;

· poter cambiare o modificare le proprie idee (assenza di giudizio);

· poter costruire un senso comune/condivisione del tema/problema affrontato;

· poter fare domande e ricevere risposte dai partecipanti.

Il Focus Group viene gestito da un conduttore che ha il compito di guidare e orientare la discussione (nel caso si stia perdendo di vista l’oggetto dell’incontro), fornendo degli stimoli adeguati. Un’altra figura chiave è data dall’osservatore che, come già illustrato, ha il compito di registrare le interazioni (relazioni) tra i partecipanti.
Le fasi del Focus Group sono:

1. il conduttore prepara uno schema di domande che possano aiutarlo nella gestione della discussione e guidare il gruppo nell’analisi del tema/problema affrontato;

2. disporsi in cerchio e definire l’oggetto/argomento dell’indagine, scrivendolo su un foglio/lavagna;
3. riscaldamento, attraverso attività di ice breaking
;
4. il conduttore chiede chi vuole iniziare a dire qualcosa sull’argomento (è importante permettere a tutti di potersi esprimere), scrivendo su un cartellone quello che emerge;

5. attraverso le domande preparate si rilancia sempre la discussione facendo in modo che si arrivi a una decisione/condivisione dell’argomento affrontato – occorre ricordare che il Focus Group non è un momento per lo sfogo ma un luogo di costruzione;
6. fase del distacco o chiusura dell’incontro. Sarebbe utile non chiudere bruscamente ma fare un ulteriore giro per chiedere ai partecipanti come si sono sentiti durante la discussione.

Punti di forza:
· la possibilità di utilizzare parte della discussione per costruire dei questionari o delle interviste qualitative;
· la possibilità di conoscere cosa e perché un gruppo pensa rispetto a un tema/problema;

Punti di debolezza:

· un’unica seduta non è sufficiente a generalizzare la percezione di un gruppo su un tema/problema;

· non deve essere usato come strumento per ottenere informazioni troppo personali (normalmente, seppur in una situazione rilassata, le persone sono reticenti nel condividere esperienze, sensazioni o considerazioni intime).

Di seguito riportiamo delle domande stimolo per guidare una sessione di Focus Group, il cui tema è il programma Verso una Scuola Amica:

· se ti dico Scuola Amica cosa ti viene in mente?

· Quali pensi possano essere gli aspetti positivi che la scuola e la comunità nel suo insieme possano ricavare dall’adesione al modello Scuola Amica?

· Quali sono gli elementi negativi sui quali vorresti che Scuola Amica lavorasse?

· Quali pensi possano essere gli strumenti/appoggi di cui necessiti per realizzare il programma?
· Pensi che il modello Scuola Amica possa aiutare la scuola a raggiungere il pieno sviluppo e il rispetto dei diritti dei bambini e dei ragazzi? Come?

3.III Il diritto all’apprendimento. Alcuni strumenti per l’attuazione del modello Scuola Amica.

I motivi della Scelta dei Processi Partecipativi

La Convenzione e le indicazioni delineate dall’UNICEF col modello internazionale Child Friendly School definiscono approccio, metodologia ed obiettivi cui riferirsi per immaginare e costruire contesti educativi che permettano la piena, seppur mai definitiva, realizzazione dei diritti dei bambini e degli adolescenti.

In questa sezione vengono proposti alcune modalità e strumenti di lavoro, con i quali attivare processi che si sostanzino di questa stessa realizzazione, con l’obiettivo di garantire una corrispondenza profonda e reale con quanto si mira a concretizzare come risultato del proprio impegno.

Si attinge evidentemente ad un ricchissimo patrimonio di studi, ricerche e sperimentazioni costruitosi durante tutto il secolo scorso all’interno delle diverse discipline afferenti le scienze sociali, filtrato ed orientato in ragione di una quanto più forte adesione ai principi enunciati dalla CRC.

La progettazione partecipata
La dimensione della partecipazione è uno degli aspetti fondamentali su cui lavorare nell’ambito di un impegno per la promozione dei diritti degli under 18, così come sancito dalla CRC. Si tratta dunque non di elemento accessorio, ma costitutivo di ogni progettualità, una sorta di costante operativa, impalcatura necessaria alla realizzazione dei più variegati percorsi.

La progettazione partecipata si fonda sull’assioma che tutti possano collaborare al conseguimento di obiettivi comuni, dunque che non esistano soggetti minus habentes, incapaci cioè di contribuire in modo significativo alla creazione ed elaborazione di percorsi e possibilità nuove di lettura della realtà e risoluzione di difficoltà. Tale approccio persegue pratiche di relazione rispettose dei diritti alla non discriminazione e alla libera espressione.

Promuovere un’esperienza di progettazione partecipata implica in primo luogo un’analisi del contesto in cui si vuol operare e l’individuazione di dimensioni specifiche sulle quali si intende agire. Si tratta dunque di uno strumento duttile e flessibile, per ciò utilizzabile in realtà anche molto diverse. I criteri che orientano la Progettazione Partecipata sono:

· il contesto di lavoro è il laboratorio, inteso come luogo fisico, mentale e relazionale al cui interno si realizzi un coinvolgimento attivo di tutti gli attori sociali interessati;

· le regole del lavoro cui si intende dare inizio devono essere esplicitate, perché possano essere accettate, negoziate ed in tal modo condivise, senza distinzioni di ruolo, poiché costituiscono l’alveo entro il quale ricondurre parole, comportamenti e scelte dei singoli e del gruppo;

· ogni soggetto può dare un proprio contributo, dentro a precise coordinate;

· affinché si realizzi l’effettiva partecipazione di tutti è necessario che ciascuno si senta accolto, garantendo la libertà di espressione, anche attraverso la sospensione della valutazione, la possibilità di orientare i processi decisionali e monitorarne le ricadute;

· la partecipazione è connessa alla dimensione del piacere, dunque alla sollecitazione positiva delle dimensioni emozionali ed affettive.

La progettazione partecipata contribuisce a creare un contesto idoneo a garantire apprendimenti significativi, valorizza nelle attività laboratoriali esperienze e conoscenze dei singoli affinché gli allievi riescano a dare senso e significato a quanto si va costruendo. La progettazione partecipata, che può connettersi, non solo per gli alunni di alcune fasce d’età, alla realtà delle cose concrete, favorisce l’esplorazione e la scoperta, la ricerca di nuove conoscenze, sollecita all’individuazione di problemi, a porsi domande, a trovare piste di indagine adeguate alle questioni poste, a ricercare soluzioni anche originali; inoltre incoraggia l’apprendimento cooperativo sia all’interno della classe che attraverso la formazione di gruppi di lavoro con alunni di classi e di età diverse; mette ogni alunno nelle condizioni di capire il compito assegnato, di valutare le difficoltà e di stimare le proprie abilità; prevede momenti di confronto in cui ciascuno/a può esplicitare il proprio punto di vista e comunicare i risultati raggiunti al fine di imparare a riflettere sul proprio comportamento e a valutare gli esiti delle proprie azioni.

Fasi strutturanti la Progettazione Partecipata

· Analisi della realtà e delle esperienze, valutazione delle risorse e possibilità, umane, materiali ed immateriali (le diverse provenienze, i saperi diffusi ed informali, etc)

· Lettura dei bisogni

· Individuazione degli obiettivi

· Elaborazione di proposte

· Definizione dei percorsi

· Monitoraggio

· Valutazione

L’apprendimento cooperativo

Costituisce strategia significativa ed efficace per promuovere la partecipazione attiva all’interno di un gruppo.

Esso sollecita ad un’attenzione alla dimensione relazionale, alla componente emozionale, per cui favorisce il coinvolgimento attivo grazie al potenziamento delle relazioni orizzontali, tra pari, in una prospettiva di riconoscimento della legittimità, della dignità e del valore del contributo di ciascuno e di tutti.

L'apprendimento cooperativo è un processo che coinvolge i soggetti nel lavoro di gruppo per raggiungere un fine comune, secondo alcuni criteri che orientano le attività ed elementi caratterizzanti:

1 - Interdipendenza. Tutti i componenti di un gruppo apportano un contributo unico e particolare, in ragione delle caratteristiche individuali. Il risultato complessivo, determinato dalle scelte e dall’agire di ciascuno e di tutti, è dunque frutto un processo che valorizza le identità peculiari e ne motiva l’espressione e il riconoscimento. Il gruppo è costituito per dar forma ad un contesto eterogeneo, in cui si trovino a confrontarsi e collaborare abilità, conoscenze ed identità differenti, perché ciascuno possa concretamente esperirne le potenzialità positive.

2 - Responsabilità individuale.  I membri del gruppo fanno affidamento gli uni sugli altri per raggiungere lo scopo. Perché il lavoro funzioni è necessario che ciascuno mantenga l’impegno assunto, dunque il contributo di ciascuno è prezioso ed insostituibile. L’impegno di ognuno è orientato dal compito e dalla funzione attribuitagli, in modo condiviso, in base alle attitudini, alle abilità e agli interessi. A ciascuno viene garantita la possibilità di raccontare il proprio lavoro e motivare le proprie scelte.

3 - Interazione. Benché parte del lavoro di gruppo possa essere svolta individualmente, è necessario che i componenti il gruppo lavorino in modo interattivo, verificando a insieme il procedere della riflessione, la coerenza di questa con gli obiettivi condivisi, esplicitando le difficoltà e fornendo un feedback. In tal modo si sollecita all’assunzione di un ruolo attivo nella costruzione di saperi e scelte e si consolida l’assunzione di responsabilità da parte del gruppo.

4 - Uso appropriato delle abilità nella collaborazione. I partecipanti al gruppo vengono supportati nello sviluppare la fiducia nelle proprie capacità, la leadership positiva e distribuita, le competenze di comunicazione, l’assumersi responsabilità decisionali, la gestione dei conflitti nei rapporti interpersonali.

5 - Valutazione del lavoro. I componenti del gruppo monitorano e verificano l’efficienza e l'efficacia del loro lavoro e il funzionamento del gruppo, nel rispetto delle regole a partire dalle quali si è dato inizio all’esperienza. Orientano quindi le scelte necessarie agli assestamenti ritenuti utili per garantire il conseguimento degli obiettivi.

Questa griglia di riferimento permette la costituzione di gruppi al cui interno le differenti intelligenze, abilità, competenze e conoscenze non soltanto trovino uno spazio di espressione e la legittimazione del proprio valore, ma costituiscano una risorsa per sollecitare ad uno scambio orizzontale e alla costruzione di nuove conoscenze e forme mentali, grazie al coinvolgimento attivo e non per passiva accettazione di verità imposte o comunque da altri stabilite.

(ricordiamo Don Milani e la scuola di Barbiana).

La ricerca-azione

Nata nell’ambito dell’educazione degli adulti, trova il suo fondamento scientifico nel fatto che un processo conoscitivo può trasformarsi in un’azione sociale nel momento in cui si realizza il coinvolgimento dei soggetti interessati.

Le potenzialità di trasformazione proprie di ciascuno e di un gruppo si esprimono quando individuo e gruppo sono posti nella condizione di accedere alle conoscenze e partecipare dei processi di ricerca e di definizione di obiettivi condivisi.

Si fonda su alcuni presupposti relativi all’approccio:

· superamento delle distinzioni di ruolo in una prospettiva che favorisce la collaborazione e la cooperazione, il fare insieme, in una relazione paritaria, pur nelle differenze (chi promuove una ricerca ha specifici strumenti)

· superamento della pretesa di neutralità oggettiva da parte di chi guida la ricerca

· attenzione alle dinamiche sociali ed ai fattori ambientali (importanza delle dinamiche di gruppo)

· attenzione alla risoluzione del problema

La ricerca-azione può essere utilizzata come prassi didattica che muove dalla consapevolezza di un problema individuato ed analizzato in contesto educativo e/o sociale (ricerca) sul quale si intende intervenire per promuovere un miglioramento (azione).

In tal senso è strumento e procedura operativa per trasformare in azione/intervento concreto quanto emerso dall'analisi di un contesto e dei bisogni ritenuti particolarmente significativi dagli attori sociali che in esso agiscono.
Può quindi consentire di lavorare alla promozione dei diritti e alla loro effettiva applicazione.

La ricerca-azione è dunque caratterizzata da due piani:

1. il conoscere
2. l’agire
entrambi finalizzati a cambiare e/o migliorare la realtà sociale.
Gli elementi fondanti della ricerca-azione
· L’insegnante assume il ruolo di facilitatore-mediatore nel processo della ricerca-azione

· Gli studenti che partecipano al processo di ricerca sono sempre coinvolti attivamente

· La ricerca-azione si basa sulla formazione di gruppi cooperativi (vd. altra scheda-pilota)

· Tra i gruppi avviene uno scambio circolare e permanente di informazioni e idee 
· Il processo, le decisioni, le azioni devono essere sempre condivise tra tutti i partecipanti

· Gli effetti dell’azione sono oggetto di riflessione e di monitoraggio

· Il processo deve essere valorizzato rispetto al prodotto e sempre documentato

· I Risultati vengono comunicati/divulgati in una dimensione pubblica
Di seguito presentiamo una griglia di riferimento per l’attuazione di progetto di Ricerca-Azione, il cui tema è l’esclusione.
	Fasi 
	TEMPI
	Strumenti: come?
	Focus su…

	
	
	
	

	1. Avvicinamento al problema - plenaria (per es. dell’esclusione-inclusione)
	
	
	

	
	
	Attività ludiche-espressive-riflessive
	

	a. presa di contatto
	1 h
	1. “Come me, come te” – (“Nessuno escluso, p.20”) 
	Riflessione su perché si è svolta ciascuna attività - analisi del vissuto personale e  del vissuto dei  “diversi” incontrati nelle attività ludico-espressive nelle situazioni di inclusione-esclusione - definizione condivisa delle parole-chiave inclusione/esclusione (non discriminazione, diversità, stereotipi e pregiudizi, ecc.)

	
	2 h
	2. Storia di un diverso…es. “Quadrato nel paese dei rotondi” (“io non vinco tu non perdi” pag. 203) 
	

	
	3 h
	3. "Il basilisco" – costruisco con la tecnica del collage un animale diverso, invento una storia, la condivido
	

	
	1 h
	4. Brainstorming sulle parole chiave relative al tema
	

	
	
	
	

	
	
	Attività di osservazione
	

	b. analisi della realtà           (lavoro soggettivo sulla percezione)
	3 h
	1. Proiezione film e dibattito (Tutti i colori del Bianco e del Nero)
	Analisi di varie situazioni di inclusione-esclusione nella realtà esterna (scuola, quartiere, città, ecc.) - riflessione sui fattori (genere, età, ecc) che possono portare a situazioni di esclusione/inclusione, su stereotipi e pregiudizi

	
	2 h
	2. "Nei panni degli altri" - Nessuno escluso p. 45
	

	
	1 h
	3. Stereotipi e immagine di sé (“Nessuno Escluso” pagg. 66 – 72)
	

	c. delimitazione del campo d’indagine
	1 h 30'
	Schema a diamante, classificazione dei fattori individuati
	Individuazione di una o più situazioni di inclusione/esclusione su cui si ritiene  rilevante intervenire

	
	
	
	

	2. Progettazione del piano di lavoro (livello teorico /organizzativo) - plenaria
	
	
	

	
	
	Attività di progetto
	

	a. ipotesi di miglioramento e risultati attesi
	1 h
	Discussione e decisione condivisa: Che cosa mi aspetto? (sensibilizzare, informare, documentare, ecc…) - Che cosa e come posso fare? 
	individuazione dell’obiettivo della Ricerca-Azione

	b. pianificazione delle azioni
	1 h
	utilizzo di una scheda di sintesi per l'individuazione de: - fasi di lavoro; - strumenti; - divisione dei ruoli
	Individuazione delle fasi di lavoro - scelta degli strumenti per documentare le situazioni di inclusione/esclusione (fotografia, video, interviste, ecc) - individuazione dei  compiti e scelta dei ruoli (Chi fa che cosa?) - formazione dei gruppi di lavoro

	
	
	
	

	3. Realizzazione  della fase di ricerca - lavoro di gruppo
	
	
	

	
	
	Attività operativa-  conoscitiva-riflessiva
	

	a. raccolta dati e documentazione
	2 h sett.per 1 mese
	sistematizzazione dei risultati e utilizzo di una scheda per la stesura delle proposte
	indagine sul campo e raccolta dei dati

	
	
	
	

	b. elaborazione delle proposte di intervento
	
	
	domanda chiave: come migliorare/intervenire sul problema?

	c. monitoraggio in itinere
	
	"Diario di bordo" compilato a cura di una alunno/a responsabile per ogni gruppo
	registrazione, riflessione/autovalutazione sull’andamento del lavoro

	
	
	
	

	
	
	
	

	4. Valutazione del processo e dei risultati ottenuti e scelta della proposta da attuare - plenaria
	
	
	

	
	
	Attività riflessiva
	

	
	1 h
	condivisione dei criteri di scelta e discussione - scheda di valutazione/autovalutazione del percorso di lavoro
	analisi del materiale - riflessione sul percorso di lavoro effettuato: metodo, strumenti,  utilizzato, obiettivi raggiunti dal gruppo

	
	
	attività operativa
	

	
	
	presentazione da parte dei gruppi delle schede di progettazione e del percorso svolto
	

	
	
	
	

	5. Divulgazione del processo e dei risultati
	
	
	

	
	
	Attività divulgativa
	

	
	1 h
	Discussione guidata in gruppi e decisione condivisa 
	scelta dei destinatari - individuazione del canale ( mostra, pubblicazione, dibattito  pubblico e/o presso enti locali, intervento sui media…), delle modalità della comunicazione 

	
	Da definirsi 
	 Organizzazione dell’evento
	

	
	
	
	

	6. Valutazione finale
	
	
	

	
	 
	scheda per la valutazione dei miglioramenti nella classe e/o scuola rispetto agli obiettivi individuati (p.es.: esclusione/inclusione
	osservazione dei cambiamenti
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� Assesing Child-friendly Schools, A guide for programme managers in east Asia and The Pacific. UNICEF, East Asia and Pacific Regional Office, 2006.


� Percorsi di lavoro verso una Scuola Amica. UNICEF, Roma, Novembre 2008. Pag. 13.


� Si usa il termine genere per riferirsi a una serie di regole e relazioni sociali tra donne e uomini, incluse le divisioni convenzionali nel mondo dell’educazione e del lavoro. Il termine non si riferisce alle differenze biologiche tra i sessi.


� L’Italia ha ratificato la Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza (CRC – Convention on the Rights of the Child) il 27 maggio del 1991 con la legge n. 176/91.


�Un mondo a misura di bambino. Rapporto statistico. UNICEF 2007.  


� Riforma legislativa e attuazione della Convenzione sui Diritti dell’Infanzia. UNICEF, Centro di Ricerca degli Innocenti, marzo 2009.


� Piattaforma d’Azione di Pechino. IV Conferenza Mondiale sulle Donne. Pechino, 1995.


� Il movimento Education For All (EFA) nasce durante la conferenza internazionale del 1990 e ha come obiettivo il raggiungimento dell’istruzione di base per tutti (bambini/e, adolescenti e adulti). Per maggiori informazioni: http://www.unesco.org/en/efa-international-coordination/the-efa-movement


� www.un.org/millenniumgoals


� Un Mondo a Misura di Bambino. Documento ONU: Sessione Speciale sull’Infanzia. New York, 8 – 10 Maggio 2002. UNICEF. Roma, Giugno 2002.


� Child Friendly Schools Manual. Education section Programme Division, UNICEF. March 2008.


� Assesing Child-friendly Schools, A guide for programme managers in east Asia and The Pacific. UNICEF, East Asia and Pacific Regional Office, 2006. Pag. 20.


� Assesing Child-friendly Schools, A guide for programme managers in east Asia and The Pacific. UNICEF, East Asia and Pacific Regional Office, 2006. Appendix A. Pagg. 117 – 140.


� Verso una Scuola Amica delle Bambine e dei Bambini. Comitato Italiano per l’UNICEF. Roma, luglio 2007.


� Percorsi di lavoro verso una Scuola Amica. UNICEF, Roma, Novembre 2008. Pagg. 13 – 21. 


� Il documento, che si inquadra nel processo, iniziato a seguito del Consiglio europeo di Lisbona del 2000, contiene 13 obiettivi che coinvolgono tutti i settori dell'educazione e della formazione, nella prospettiva di dare vita a un sistema di apprendimento permanente. � Per maggiori informazioni: 


http://www.pubblica.istruzione.it/fondistrutturali/lineestrategiche/obiettivilisbona.shtml


� Percorsi di lavoro verso una Scuola Amica. UNICEF, Roma, Novembre 2008. Pagg. 22 – 25. 


Per maggiori informazioni in merito a: servizi di aggiornamento online per gli insegnanti, documentazione, circolari ministeriali, ricerche e progetti internazionali, consultare: www.indire.it


� Percorsi di lavoro verso una Scuola Amica. UNICEF. Roma, Novembre 2008. Pag. 13.


� Le strade possibili da percorre sono due: includere gli/le alunni/e nel processo di raccolta ed elaborazione dei dati (con approccio multidisciplinare e valorizzando i saperi delle singole discipline) o raccogliere ed elaborare dei dati da parte dei singoli docenti o del/lla Referente UNICEF, usando la scheda in allegato alla presente Guida (Parte III: le Schede Operative).


� Si veda Parte III: Le Schede Operative.


� Per maggiori informazioni sulle fasi di monitoraggio e valutazione si veda il capitolo successivo e la Parte III: le Schede Operative.


� Alcuni strumenti di monitoraggio e valutazione sono presentati nella Parte III: le Schede Operative.


� Ricordiamo che la presentazione degli Indicatori con le relative spiegazione rispetto ai simboli e a caratteri diversi è riportata nella III Parte: Le Schede Operative.


� Ricordiamo che per quanto riguarda la fase di verifica, ovvero la rilevazione delle competenze acquisite, sarà cura dell’insegnante coinvolto provvedere all’ideazione/uso degli strumenti che riterrà più consoni.


� Tratta da: Compass. Manuale per l’educazione ai diritti umani con i giovani. Sapere 2000 Edizioni Multimediali.  


� Ricordiamo che i questionari dovranno essere compilati a partire dalla condivisione dei significati degli indicatori, prevedendo quindi degli standard di riferimento, altrimenti perdono il loro valore d’indagine.


� Vedi nota n. 20.


� Ricordiamo che nel caso si tratti di minorenni è obbligatorio provvedere a informare il genitore/tutore legale del minore e chiedere l’autorizzazione all’intervista attraverso la liberatoria – è possibile richiedere tale documento all’ufficio volontari dell’UNICEF Italia – fondamentale nel caso in cui fotografie, riprese video, interviste di vario titolo, vengono eseguite NON per uso personale ma divulgativo.


� L’intervista è stata costruita direttamente dai ragazzi e dalle ragazze del Teen Group al termine di un percorso di formazione sui temi della non discriminazione e delle metodologie partecipative, coordinato dalle referenti locali del Comitato e con la supervisione di Daniela Invernizzi – esperta in tema dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza.


� Per Ice breaking si intendono quelle attività che prevedono un coinvolgimento attivo e diretto di tutti i partecipanti per creare un contesto informale all’interno del quale promuovere le attività. 
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